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La seduta comincia alle 16. 

SULLO, Segretario, legge il processo ver- 

(L‘ approvato). 
bale della seduta ponieri,diana di ieri. 

Congedi. 

PRESIDENTE. H’anno chiesto congedo i 

(I congedi sono concessij. 

deputati Chieffi e Del Bo. 

Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissione in legislativa. 

PRESIDENTE. Nelle riunioni di stamane 
‘clelle Commissioni permanenti, in  sede legi- 
slittiva, sono stati Approvati i seguenti disegni 
di legge: 

della V I I  Commissione (lavori pubblici) : 
(( Destinazione in uso degli uffici della sede 

centrale della Food and Agricultural Organi- 
zat.ion (F.A.O.) del fabbricato A del complesso 
degli edifici assegnat.i a1 Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni in Roma e autoriz- 
zazione della spesa di lire 1.600.000.000 oc- 
correnti per il completamento )) (1294) (Con 
msclificazioni) ; 

dalla X V  Commissione (lavoro) : 
(( St.anziament.0 della somma di lire 450 

milioni per la cura e l’assistenza dei polio- 
mielitici )) (4pprovato dalla XI Comissione 
permanente del Senato) (1200). 

Deferimento di proposte di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane la VI Commissione per- 
inanent,e ha deliberato d,i chiedere che le se- 

guenti proposte di legge, già deferite al suo 
esame in sede referente, le siano assegnate in 
sede legislativa : 

VETKONE: (( Modifica all’articolo 1 del de- 
creto legislativo 6 aprile 1948, n. 752, relativo 
all’inquadramento dei direttori di scuole tec- 
niche industriali provenienti dai cessati labo- 
ratori-scuola e dalle scuole di tirocinio ad 
orario. ridotto )) (1186); 

MIEVILLE : (( Proroga delle disposizioni del- 
la legge 10 novembre 1949, n. 852, sull’abi- 
litazione prmvisoria dell’esercizio professio- 
nale 1) (1233) ; 

BONTADE MARGHERITA e D’AMBROSIO: (( Mo- 
difica dell’articolo 3 della legge 4 aprile 1950, 
11. 224, concernente il riordinamento dei ruoli 
del personale delle Segreterie universitarie )) 

(1329). 

Se non vi sono obiezioni, così rimarrà 
sta b i 11 t o. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione della proposta di legge dei senatori 
Bergamini ed altri : Concessione di pensione 
straordinaria alla vedova dell’ onorevole 
Giovanni Amendola. (‘6252). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge dei 
senatori Bergamini, Casati, Cingolani, Croce, 
De Nicola, Gonzales, Macrelli, Mole Enrico, 
Nitti, Orlando, Palermo, Parri, Pertini, Por- 
zio, Ruini e Terracini: Concessione di pen- 
sione straordinaria alla vedova dell’onorevole 
Giovanni Amendola. 

Come la Camera ricorda, la Commissione 
è stata autorizzata a riferire oralmente. 
Invito pertanto la Commissione a riferire. 

SCOCA, Presidente della Commissione. Si- 
gnor Presidente, la proposta di una pensione 
straordinaria alla vedova di Giovanni Amen- 
dola fu presentata al Senato da senatori di 
tutt i  i partiti. 

Venuta dinanzi a questo ramo del Parla- 
mento essa è già stata approvata per accla- 
mazione dalla Commissione finanze e tesoro. 
Questo farà certamente pure la Camera in se- 
duta plenaria perché Giovanni Aniendola, fiero 
assertore della libertà e martire per la demo- 
crazia, e consacrato alla storia, al di sopra 
dei contrasti di c0rrent.i politiche. Qui, dove 
egli sedette e lottò per il trionfo di questi 
ideali, la Camera perderebbe tempo se si 
indugiasse nella discussione di questa pro- 
posta di legge: Siamo tutt i  unanimi nel dare 
questo modesto riconoscimento a Giovanni 
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Amendola, asceso ormai nell’olimpo della 
patria. (Viiissimi, generali app~azis i ) .  

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare? 

AVANZINI, Sottosegretario d i  Stato per il 
tesoro. Onorevoli colleghi, in occasione di altre 
proposte di legge aventi per oggetto la con- 
cessione di pensioni straordinarie, il Governo 
avanzò delle riserve. Non è qui il caso di ri- 
chiamarle oggj: la figura di Giovanni Amen- 
dola è così alta, nel ricordo riconoscente di 
tutt i  gli italiani, che il Governo aggiunge la 
sua parola per raccomandare alla Camera 
l’approvazione della proposta d i  legge. 

PRESIDENTE. Mi permetterò di asso- 
ciare l’intera Camera alle parole dette dal 
relatore e dal Governo per Giovanni Amen- 
dola. lo non ho avuto l’onore di conoscerlo in 
patria: l’ho conosciuto soltanto quando - 
perseguitato dal fascismo - si è ritirato 
all’estero dove io vivevo già. Mi pare non vi 
sia bisogno di dire molto più di quanto ha 
detto l’onorevole Scoca, soprattutto nel met- 
tere in evidenza questa figura così singolare, 
fra le tante che pure hanno diritto alla rico- 
noscenza della nazione. Giovànni Amendola è 
uno di quei fari luminosi che ben possono indi- 
carci la linea che noi tutti dobbiamo seguire 
nella ricostruzione morale e materiale della 
nostra patria (Segni  d i  generale consentimento). 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
RICCIARDI. Chiedo di parlare. . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’ 
RICCIARDI. Quale deputato della circo- 

scrizione .di Salerno, che ebbe e considera 
ancora e sempre a suo onore ‘l’avere eletto 
a proprio rappresentante in questa Camera 
Giovanni Amendola, io so di interpretare il 
sentimento dei miei elettori e dei miei*colle- 
ghi del gruppo parlamentare del partito mo- 
narchico nel plaudire a questa proposta di 
legge, che non soltanto costituisce un dove- 
roso atto di omaggio alla memoria del parla- 
mentare insigne, ma assume in questo mo- 
mento un particolare significato. 

Giovanni Amendola, il cui valore di filo- 
sofo e di letterato non so se abbia eguagliato 
o superato quello di uomo politico, visse e 
morì in povertà, come vissero e morirono in 
povertà altri parlamentari insigni della mia 
circoscrizione, da Enrico Marinis a Clemente 
Mauro, da Francesco Spirito a Giovanni 
Cuomo. E io non posso dimenticare che il 
figlio di lui, Giorgio, alla morte del padre fu 
costretto a impiegarsi in una modesta libreria 
napoletana per trarne i mezzi onde poter 
studiare. Ed è anche il ricordo di questo 
lato del carattere di Giovanni hmendola che 

. 

lo rende più caro a quanti credono che il 
mandato parlameiitare sia e debba essere 
solt,anto una nobile missione. 

In questo momento, per@ò, in cui si av- 
verte la necessita che chiare norme legisla- 
tive rendano immuni i paqlamentari da cri- 
tiche non sempre obiettive e da sospetti non 
sempre fondati, io ritengo che l’approvazione 
unanime da parte della Camera di questa 
proposta di legge costituisca, con il solenne 
riconosciniento del disinteresse economico 
con cui Giovanni Amendola espletò il suo 
mandato politico,, un esempio ammonitore 
per la generazione presente e per quelle 
future. 

CERABONA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CERABONd. Signor Presidente, onore- 

voli colleghi, le sinistre votano all’unani- 
mità la concessione di questa pensione. Ri- 
cordare Giovanni Amendola mi sembra super- 
fluo; dire di lui mi sembra, ancora più, su- 
perfluo: ormai, Giovanni Aniendola è acqui- 
sito alla storia delle rivendicazioiii della li- 
bertà e della giustizia. Ma io voglio dire che 
questa pensione 6 per la moglie di Giovanni 
Amendola, e voglio ricordare quel che poco 
fa ha detto il deputato di Salerno: la povertà, 
nella quale ha vissuto ed è morto Giovanni 
Amendola, é alla quale ha partecipato se- 
renamente e costantemente anche la mo- 
glie di questo martire, donna virtilosa nel 
senso più allo della parola, donna che gli è 
st,nts compagna fedelissima, nella vita, negli 
studi e nell’azione. Ella, per poter vivere, 
ha dovuto per un lungo periodo lavorare 
quale impiegata, sino ad oggi. In età avan- 
zata, le sarà di conforto sapere che la Camera 
dei deputati all’unaniniità ha votato una 
sia pur modesta pensione per la sua vita, che 
per lunghi anni noi le auguriamo tranquilla. 

COLITTO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
COLITTO. Onorevoli colleghi, dirò sol- 

tanto, a nome del mio gruppo, che le grandi 
architett,ure si scalpellano nelle rocce più 
pure e che le basi spirituali dell’avvenire si 
plasmano nello spirito degli uomini più puri. 
È perciò che, essendo stato Giovannj Amen- 
dola un purissimo spirito, il gruppo si associa 
entusiasticamente alle belle parole pronun- 
ziat,e dal president,e della Commissione, dal 
Presidente della Caniers e dai colleghi degli 
aItri settori d i  questo alto Consesso. 

LETTIERI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LETTIERI. Quale amico, quale ammira- 

tore, quale salernitano, voterò con viva sodi, 



Atti  Parlamentari - 19860 - , Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 GIUGNO 1950 

sfazione il progetto di legge che in questo 
momento ci interessa. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo 
di parlare, dichidro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo all’articolo unico. Se ne dia lettura. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( Alla signora Eva Kuhn, vedova dell’ono- 

revoie Giovanni Amenaola, è assegnata, a de- 
correre dal 10 gennaio 1950 e per tutto lo stato 
di vedovanza, una pensione straordinaria di 
lire 360 mila annue )I .  

PRESIDENTE. La proposta di legge, che 
consta di un articolo unico, sark votata a 
scrutinio segreto nel corso di questa seduta. 

Discussione del disegno di legge: Esecuzione del 
Protocollo fra il Governo della Repubblica 
d’Italia e il Governo della Repubblica Po- 
polare Federativa di Jugoslavia relativo ai 
materiali delle installazioni ((Edeleanu )) della 
((ROMSA)) e scambio di Note, conclusi a 
R.oma il 23 maggio 1949. (1112). 
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Esecuzione 
del Protocollo fra il Governo della Repubbli- 
ca d’Italia e il Governo della Repubblica 
Popolare Federativa di Jugoslavia relativo ai 
materiali delle installazioni (( Edeleanu )) della 
(( ROMSA )) e scambio di Note, conclusi a 
Roma il 23 maggio 1949. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedendo di 
parlare, la dichiaro chiusa. 

Passiamo agli articoli, identici nei testi 
della Commissione e del Governo. Si dia let- 
tura dell’articolo 1. 

SULLO, Segretario, legge: 
(( I3 approvato il Protocollo fra il Governo 

della Repubblica d’Italia ed il Governo della 
Repubblica Federativa di Jugoslavia relativo 
ai materiali delle installazioni C( Edeleanu )I 

della Raffineria Olii Minerali Società per 
Azioni C( R.O.M.S.A. )) e scambio di Note, con- 
clusi a Roma il 25 maggio 1949 )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 2.  
SULLO, Segretario, legge: 
(( Piena ed intera esecuzione è data al Pro- 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

tocollo e scambio di Note suddetti ),. 

’ Si dia lettura dell’articolo 3 .  

SULLO, Segretario, legge: 
(( All’onere derivante dall’applicazione del- 

la presente legge, sarà fatto fronte con parte 
dello stanziamento iscritto al capitolo 450 del- 
lo stato di previsione del Ministero del te- 
soso per l’esercizio 1949-50, che sarà stornato 
ad apposito capitolo da istituire nello stat.0 di 
previsione ed esercizio medesimi n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( I1 Ministro del tesoro è autorizzato a 

provvedere, con propri decreti, alle occor- 
renti variazioni di bilancio n. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( È approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 5. 
SULLO, Segretario, legge: 
(( La presente legge entra in vigore il gior- 

no della sua pubblicazione nella Gazzetta U f -  
ficiale ed ha effetto dal 25 maggio 1949, con- 
formemente all’alinea 6 del Protocollo di cui 
all’articolo 1 della presente legge )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(È approvato). 

I1 disegno di legge sark subit,o vot,ato a 
scrutinio segreto. 

Votazione ‘ segreta. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in- 
ternazionale di pagamenti e di compensi tra 
i Paesi europei e del Protocollo per l’appli- 
cazione provvisoria dell’Accordo suddétto, 
firmati a Parigi il 16 ottobre 1948, nonché 
del Protocollo addizionale n. 2 firmato a 
Parigi il 31 marzo 1949. (Approvato dal 
Senato). (978); 

Trattato di amicizia, di commercio e di 
navigazione fra l’Italia e la Grecia. (Appro- 
vato dal Senato). (942); 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione di conciliazione e Regolamento giudi- 
ziario conclusa a Beirut fra l’Italia ed il 
Libano, il 15 febbraio 1949. (Approvato daZ 
Senato). (1110). 
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Voteremo anche i due provvedimenti 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Avverto che le urne resteranno aperte, 
e che si proseguirà frattanto nello svolgi- 
mento dell’ordine del giorno. 

testé approvati. 

Seguita della discussione dei disegni di legge: 
Istituzione della Cassa per opere straordinarie 
di pubblico interesse nell) Italia meridionale 
(Cassa per il Mezzogiorno). (1170). Esecuzione 
di opere straordinarie e di pubblico interesse 
nell’Italia settentrionale e centrale. (1171). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione dei disegni di 
legge: (( Istituzione della Cassa per opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’ Italia 
meridionale (Cassa per il Mezzogiorno) )) e 
(( Esecuzione di opere straordinarie e di pub- 
blico in teresse nell’ Italia settentrionale e cen- 
trale )). 

È iscritto a parlare l’onorevole Consiglio. 
Ne ha facoltà. 

CONSIGLIO. Onorevoli colleghi, consen- 
titemi di leggere i primi due capoversi della 
relazione di minoranza: 

(( Rappresenta un indiscutibile successo 
dell’opposizione e della Confederazione ge- 
nerale italiana del lavoro il fatto che, di 
frofite alle ‘critiche condotte per oltre due 
anni alla politici economica generale che va 
sotto il nome di ((linea Pella )) e .di fronte 
alle proposte costruttive del piano del la- 
voro, il Governo abbia sentito l’esigenza di 
annunciare una serie di iniziative pih audaci 
nel campo degli investimenti pubblici. Rap- 
presenta un indiscutibile successo dei lavora- 
tori meridionali e del movimento per la ri- 
nascita del Mezzogiorno il fatto che, con le 
grandi lotte combattute da Napoli alla Cala- 
bria, dal Fucino alla Siciliq, e con l i  grande 
mobilitazione popolare e di opinione pub- 
blica che è culminata nelle solenni assise di 
Bari, di Cagliari, di Crotone, di Matera e di 
Salerno, il Governo abbia sentito l’esigenza 
di mostrare come soprattutto verso il Mezzo- 
giorno si voglia indirizzare la parte più co- 
spicua degli investimenti preannunciati. 

(( Questi successi restano, malgrado i ri- 
petuti e imbarazzati tentativi del Governo 
di fare apparire i suoi provvedimenti di 
legge indipendenti dall’azione dell’opposi- 
zione, come resta il fatto che l’esigenza di 
affrontare finalmente ((nel suo complesso)) la 

soluzione del problema del Mezzogiorno sia 
stata di nuovo imposta alla coscienza della 
nazione e all’attenzione dello Stato italiano, 
anche se l’attuale provvedimento non rap- 
presenta affatto quel (( radicale mutamento i) 
di indirizzo politico che ogni reale proposito 
di affrontare in modo (( nuovo e organico )) il 
problema del Mezzogiorno richiederebbe n. 

Mi permetta l’onorevole Alicata, relatore 
di minoranza, di muovergli due piccoli, ami- 
chevoli rimproveri: un rimprovero di scarso 
spirito sportivo e un rimprovero di ingrati- 
tudine. È certamente prova di scarso spirito 
sportivo il voler monopolizzare per il mo- 
vimento comunista il successo di questo 
provvedimento relativo alla Cassa per il 
Mezzogiorno, trascurando il fatto che tutti 
- dico tutti e senza distinzione di partito - 
i deputati dell’l’talia meridionale hanno, dal 
18 aprile in poi, strenuamente combattuto 
perchè venissero riconosciuti i diritti sociali 
ed economici delle popolazioni meridionali. 

Debbo qui ricordare che nella Campania, 
e precisamente nella mia cir~coscrizione, si 
realizzò, subito dopo il 18 aprile, l’unione 
dei deputati di tutti i partiti, dai comunisti 
ai monarchici, attraverso i liberali, i socia- 
listi, i democratici cristiani: questa unione 
venne presieduta direttamente da uomini 
della levatura degli onorevoli Giovanni Por- 
zio ed Enrico De Nicola. Questi parlamentari 
non hanno mai trascurato di presentare al 
Governo le istanze sociali dell’ltalia meri- 
dionale: non è colpa loro se le istanze pre- 
sentate non hanno avuto successo; non è 
colpa, loro se le istanze presentate in occa- 
sione di chiusura di fabbriche, di liquidazione 
di vecchi, antichi, secolari stabilimenti in- 
dustriali venissero respinte, ed essi invitati 
alla pazienza, accusati di demagogia e, qual- 
che volta, accusati di portare argomenti a 
quella parte dello schieramento politico. 
Questo, per quanto riguarda il rimprovero 
di scarso spirito sportivo che devo rivolgere 
all’onorevole Alicata. 

I1 rimprovero di ingratitudine poi riguar- 
da l’atteggiamento della minoranza di fron- 
te a quella che può essere un’apparenza e 
può essere anche un fatto: che cioè quanto 
il Governo non ha concesso a noi parlamen- 
tari meridionali non comunisti (e includo 
fra questi prima di tutti i parlamentari de- 
mocristiani) ha concesso finalmente quando 
il movimento è stato preso in mano da quella I 
parte ed e stato trasformato in agitazioni 
dirette, ed è arrivato persino a conflitti. 

Dopo questa precisazione, io devo rico- 
noscere che la Commissione ha fatto opera 
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veramente egregia e meritoria. Certanieiite 
questo disegno di legge per la Cassa è una 
grande testimonianza di solidarietà nei con- 
fronti dell’ Italia meridionale; e la Conimis- 
sione, il suo benemerito presidente onorevole 
Scoca, il non meno benemerito relatore ono- 
revole Jervolino, si sono prodigati - come 
giustamente segnalava nella seduta di ieri 
l’onorevole Corbino - per dare le garanzie 
pih assolute sulla realtà delle somme stan- 
ziate, sulla concretezza d i  queste somme, 

.sulla realtà cli questi investimenti. Noi dob- 
biamo essere molto grati a questi benemeriti, 
dico: e uguale testimonianza di solidarietA 
,ci è venuta dai parlamentari di altre regioni. 
Infatti, nei tempi passati, ‘una delle princi- 
pali cause della carenza meridionale deri- 
vava dal fatto che in regime democratjco 
rappresentativo l’Italia meridionale e insu- 
lare equivaleva sempre come un terzo ai due 
terzi del paese: noi eravamo sempre niino- 
-ranza di fronte alla maggioranza. Quindi, ci 
riusciva particolarmente difficile essere ca- 
piti e intesi. Ho avuto altra volta occasione 
‘di dir questo. 

Quindi, non dobbiamo meravigliarci se’ 
l’onorevole Amendola, nel quadro completo 
che ha fatto ieri, pur dal punto di vista, 
intransigente di opposizione, abbia ricordato 
quanto è stato fatto in regime fascista, che 
,certamente è una mole di lavori pubblici 
ingente e così iniportaiite da poter essere 
paragonata a questa mole; e lorse il para- 
gone non è completamente a nostro favore. 

PerÒ v’è da obiettare che quella mole di 
lavvri pubblici venne attuata in regime ditt,a- 
toriale, in un regime che poteva prescindere 
da certi controlli e da molte votazioni, che 
poteva far forza sulla sua maggioranza. Noi, 
viceversa, in regime democratico, siamo riu- 
sci ti, cioè stiamo per varare una ingente mole 
cli opere di interesse nazionale a vantaggio 
del Mezzogiorno, e con una rapidità relativa- 
mente ammirevole. Quindi, di ciò bisogna 
essere grati anche ai parlamentari delle altre 
regioni. 

CAMANGJ, Sottosegretario d i  Stato per i 
lavori pubblici. Anche le dimensioni non sono 
confrontabili ! 

CONSIGLIO. Però, in cinque anni venne 
speso dall’Alto Conimissariato di Napoli 
1 mi!iardo e mezzo ... 

CAMANGI, Sottoseyretcirio di Stato per i 
lavori pubblici. Sono 50 di oggi. 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. E 
non sono uguali le condizioni economiche ! 

CONSIGLIO. Questo è anche vero! PerÒ 
è chiaro che in regime dittatoriale la politica 

dei lavori pubblici è molto più agevole e sem- 
plice che non in regime democratico. 

Premesso questo, è necessario fare alcune 
riserve. RipeterÒ, come l’onorevole Corbino, 
non delle riserve ‘drammatiche. Non si voleva 
e non si pretendeva da voi che ci presentaste 
un disegno di legge capace di affrontare e risol- 
vere la questione meridionale. Ciò era seiii- 
plicemente assurdo. \ 

Ebbi l’onore, parlando sulle dichiarazioni 
del Governo, di dire appunto questo: cercat,e 
di non peccare di eccessivo o t  Limisnio. & impos- 
sibile, nello ctato in cui siamo, che i problemi 
vengano affrontati e risolti, non dico in un 
anno, ma in due o tre anni. Noi ci contentia- 
mo che ci si metta sulla strada della risolu- 
zione. & difficile, imbarazzante fare queste 
critiche, perchè rimane sempre il fatto che 
queste ingenti cifre si trasformeranno in un 
immediato, se pur contingente, beneficio so- 
ciale. Io non accetto nemmeno quelle critiche 
fatte dell’onprevole Alicata nella sua relazione 
di minoranza o quelle fatte ieri dall’onorevole 
Amendola sulla incertezza delle somme che 
deriveranno dal fondo-lire o sull’autorizza- 
zione che dovrebbero dare le autorità ame- 
ricane. La relazione d i  minoranza accenna al 
fat-to che le somme stanziate per i cantieri na- 
vali, le quali incontrarono delle difficoltà, diffi- 
coltà appunto di autorizzazione. Ma non è 
questo il caso; perchè se qualche dubbio pote- 
va esservi sulla, possibilità che le sonime del 
fondo-lire venissero destinate ai premi di inte- ,* 

grazione dei cantieri navali, mi pare che non 
vi sia alcun dubbio che la destinazione prjnci- 
pslc del fondo-lire è appunto quella della re- 
denzione delle aree depresse. a il loro natura- 
le destinc. Però, intendiamoci: noi non credia- 
m o  che questo ingente provvedimento sia ve- 
ramente un primo sostanziale passo sulla stra- 
da politica delle aree depresse. J1 titolo della 
legge è (( Cassa per il Mezzogiorno D: noi ave- 
vamo tentato di spiegare che il concetto 
stesso di Mezzogiorno doveva essere superato. 

Io uso questo plurale perchè questa nostra 
tesi ha avuto qualche consenso da parte 
di parlamentari certo molto più autorevoli 
di me: per esempio dall’onorevole Fanfani. 
Noi avrenimo preferito che si fosse provve- 
duto alle aree depresse non con due distin- 
t i  provvedimenti (un provvedimento per il 
Mezzogiorno e le isole, e un provvedimento 
per le zone depresse dell’ Italia settentrionale 
e centrale). Noi avremmo preferito che si 
fosse adottato il concetto generale di aree 
depresse e si fosse proceduto soprattutto alla 
definizione di esso; e ciÒ sia per smeridionaliz- 
zare finalmente il problema, sia per consentire 



Atti  Parlamentari - 19863 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - , S E D U T A  POMERIDIANA D E L  21 GIUGNO 1950 

all’intervento deniocratico dello Stato di 
andare direttamente alle aree che sono vera- 
mente depresse. Perchè non tutto del Mezzo- 
giorno, non tutto delle isole è realmente 
depresso. Infatti, in questo vostro disegno di 
legge voi fate un elenco di operp pubbli- 
che, un elenco generico, i , cui prograninli 
riguardano complessi organici di opere: bo- 
nifica, irrigazione, trasformazione agraria, 
sistemazione dei bacini montani, viabilità 
mincre, grandi acquedotti e relative fogna- 
ture. Ma prima voi dite: la Cassa prepara, 
coordina e finanzia ((programmi di opere 
pubbliche di caratte?e straordinario per l’Italia 
meridionale n. 

Questo è il punto. 11 disegno di legge st.a- 
bilisce il funzionamento dell’organismo, le 
somme da stanziare e donde esse derive- 
ranno; ma il punto che ci interessa i! precisa- 
mente questo piano generale, queste direttive. 

I1 nostro interesse non vuol essere un atto 
di sfiducia verso il Governo e verso la mag- 
gioranza. Noi riteniamo che questo piano 
generale, che dovrà essere elaborato dall’ap- 
posito comitato designato dal Consiglio dei 
ministri, debba essere frutto della più ampia 
collaborazione e debba essere, possibilmente, 
portato qui in Parlamento, non ad altro 
scopo che di dare al paese la sicurezza che le 
ingenti somme stanziate, non dico non ven- 
gano distratte, ma non prendano direzioni im- 
proprie, non arrivino a destinazioni che si ri- 
.salverebbero in una dispersione degli sforzi. 

Era appunto a p e s t i  pcricoli che voleva 
ovviare la concezione delle aree depresse. I o  
credo che la preparazione di questa legge 
abbia tenuto presente, in certo modo, l’espe- 
rienza americana per la valle del Tennessee; 
ma i tecnici che hanno preparato questo di- 
segno di legge avrebbero fatto bene a consi- 
derare anche l’esperienza inglese, anche perché 
il problema della valle del Tennessee riguar- 
dava un unico bacino, anche se comprendente 
cinque Stati,- mentre l’esperienza inglese è 
molto più somigliante alla realtà italiana di 
oggi. La crisi ingles‘e delle aree depresse, che si 
impose all’attenzione del governo e del parla- 

. mento’nel 1931, aveva infatti, mutatis mu- 
tandis, le stesse origini della crisi che travaglia 
le 8ree depresse del nostro paese; che non è 
un problema tra nord e sud, tra maggiore 
evoluzione del nord e minore evoluzione del 
.sud, ma è un problema che deriva sia daIIa 
struttura geografica dell’rtalia, sia dall’orien- 
tamento delle grandi linee di comunicazione 
-e degli scambi commerciali, sia dallo sviluppo 
.stesso dell’economia liberista che, abbando- 
nata interamente d’iniziativa privata, fatal- 

. 

” 

I 

mente flnisce per espandersi in quelle zone do- 
ve migliori erano le condizioni di vita, mi- 
gliori le condizioni climatiche, migliore l’ubica- 
zione, migliori e più vicine ai grandi centri 
commerciali le vie di comunicazione, più ric- 
che le fonti di materie prime. Lo sviluppo 
ottocentesco di queste zone pii1 favorite dalla 
natura importava lo sviluppo delle popola- 
zioni e delle ricchezze, e un graduale regresso 
di quelle zone vicine o più lontane dove 
non esistevano le stesse condizioni favorevoli. 

Ma da che cosa era assicurato l’equili- 
brio nel secolo scorso ? È molto semplice. 
G1.i elementi attivi emjgravano dall’ Italia 
meridionale in Lombardia e in Piemonte. Se 
andate a vedere gli alberi genealogici dei 
70 mila operai della Fiat vi accorgete che i 
nonni degli attuali operai, per una altissima 
percentuale, erano siciliani o calabresi che si, 
trasferirono in Piemonte nei primissimi anni 
di questo secolo. Se queste parti più prospere 
del nostro paese si saturavano, gli elementi 
attivi ancora disponibili’ emigravano negli 
Stati Uniti, in Argentina, in Francia. 

Ora, il problema delle aree depresse sorge 
appunto quando lo sviluppo demografico 
satura di popolazione le zone prospere e 
quando le barriere impediscono il deflusso 
emigratorio. 

I1 problema è stato affrontato dagli in- 
glesi. Come? I3 stato affrontato con la poli- 
tica dell’intervento, dell’intervento totale, 
che non concerne soltanto le opere pubbliche 
che interessano lo Stato, ma arriva fino all’in- 
dustria, allo zuccherificio, al calzaturificio, 
alla fabbrica d i  vestiti; e tutte le aziende 
sorgono, necessariamente, come prodotto del- 
lo sviluppo economico e sociale della nazione. 

La Scozia ha un regime particolare, che 
dipende anche dal vecchio reame; quindi le 
aree depresse della Scozia dipendono dal 
ministero della Scozia. 

Le aree depresse dell’ Inghilterra propria- 
mente detta sono alle dirette dipendenze e 
sotto il controllo del ministero del lavoro; e 
il ministero del lavoro, che ha giurisdizione 
su queste aree, è l’ente più indicato per giu- 
dicare dello sviluppo e del miglioramento, 
direi addirittura organico, di queste aree de- 
presse; esso possiede i dati sociali, che interes- 
sano queste aree, cioè occupazione perma- 
nente, cioè maggior consumo di alimenti e 
di vestiario, ecc. 

Sono qBindici anni che .dura questo re- 
gime. E queste aree vengono chiamate oggi 
zone di sviluppo, non più zone depresse. 

Nel 1935 in Inghilterra non esisteva una 
maggioranza assoluta di laburisti; non è 
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questa una polit,ica, che rientri nel quadro 
della politica dirigistica dei laburisti; era 
una prova, una manifestazione del classico 
empirjsmo degli inglesi. Liberali, conserva- 
tori e laburisti furono d’accordo nel ritenere 
che le zone depresse non potevano essere cu- 
rate e portate alla salute sociale se non con 
intervento diretto e completo. 

Questo è quel che abbiamo cercato. di 
divulgare, non per imitare gli st,ranieri - i! 
un campo questo, nel quale è inutile, del 
resto, cercare la originalità - ma perché 
l’esperienza atrui può servire anche a noi. 

Durante l’ultima crisi si era persino par- 
lato di un ministero delle aree depresse; era 
evidentemente troppo, perché, forse, noi non 
siamo ancora maturi per un esperimento 
di democrazia, direi, così avanzata. 

Si è risposto con un programma di lavori 
pubblici, con un imponente programma di 
layori pubblici. Ma non dovete aspettarvi, 
come del resto te stato accennato da altri 
oratori, dei risultati sociali immediati, vera- 
mente t,angibili, e ci6,per una ragione molto 
semplice. 

I1 concetto fondamentale di questo dise- 
gno di legge è ancora un concetto liberista 
(badate: non dico liberale; io sono uno di quelli 
che sostengono che l’economia liberista non 
coincide necessariamente con la dottrina 
liberale: la dott,rina liberale può concidere, 
ad un certo momento, con la dottrina dirigi- 
sta, purché la dottrina dirigista non venga 
concepita come fine a se stessa, ma come 
mezzo per raggiungere l’ulteriore svilupp o 
della libertà economica e sociale; e questo 
è il caso). 

Cioè, voi provvedete a queste ingenti opere 
pubbliche, per creare l’atmosfera, l’ambiente, 
in cui possa manifestarsi e svilupparsi l’ini- 
ziativa privata. 

I meridionali faranno da s6. Cosa manca? 
Manca l’energia elettrica, mancano le strade, 
gli acquedotti, le fognature, gli ospedali; 
bene, facciamoli. In questo ambiente, che 
avrà raggiunto o almeno awicinato quello 
delle zone prospere dell’Italia settentrionale, 
la iniziativa privata meridionale si manife- 
sterà anch’essa e sarà da questa iniziativa 
privata che dovrà nascere, con gli opportuni 
adattamenti, la indust.ria1izzazione del Mez- 
zogiorno. 

Badate, amici, questo è unjagionamento 
saggio, onesto; e un ragionamento di cui pos- 
siamo capire l’importanza, ma che non pos- 
siamo accettare di fronte all’esperienza mo- 
derna, perché qui si tratta di due organismi, 
il settentrionale e il meridionale, uno fisica- 

mente prospero e l’altro fisicamente denutrito. 
Immaginate due fratelli, uno dei quali abbia 
vissuto sempre bene, ha un peso leggermente 
superiore alla media, una ricca rhuscola tura, 
delle magnifiche funzioni organiche, e l’altro 
che, pure avendo avuto la stessa infanzia, abbia 
trascorso due o’ tre anni nel campo di Dachau. 
Che cosa fa un buon padre di famiglia? 
Prende i due fratelli, li mette in una stanza, 
mette loro dinanzi un magnifico pranzo e li 
lascia soli. Che cosa accade ? Che il figlio pro- 
spero ha mangiato 900 grammi di spaghetti, 
mentre il figlio che è tvornato da Dachau ne 

Che cosa c’entra questo ? L’organismo me- 
ridionale è un organismo denutrito, debili- 
tato, e voi non potete aspettarvi che questo 
organismo prenda iniziative e possa valida- 
mente combattere la concorrenza di organi- 
smi robusti. Esso ha bisogno di aiuti diretti e 
di aiuti anche immediati. 

Si accenna nella relazione di minoranza 
alla linea Pella. Vorrei accennare anch’io 
alla linea Pella. Dico perb che questa non & 
la sede dove discutere la politica Pella, la 
politica di difesa della lira, di raggiungimento 
del pareggio; vi è bensì da far riferimento 
alla politica di restrizione del credito, di 
disciplina del credito. Noi sappiamo per e- 
sperienza che le banche sono ogni giorno 
più oculate, più severe nel chiedere garan- 
zie; e che ogni. giorno chiedono garanzie 
sempre più abbondanti. Tutto ciò, che ha 
naturalmente la sua ragione nel quadro della 
difesa della moneta e del risanamento del 
credito, porta alla graduale eliminazione degli- 
organismi economici malsani e deboli, perchB 
rimangano gli organismi forti e robusti; e 
l’espansione della forza di questi organismi 
sani si tradurrà poi nell’aumento della pro- 
duzione, nella espansione dell’iniziativa, ecc.. 

Intanto, però, non solo gli organismi mal- 
sani saranno eliminati, ma saranno eliminati 
anche gli organismi deboli. E dove sono 
principalmente gli organismi deboli ? Ap- 
punto nell’ Italia meridionale, onorevoli col- 
leghi. 

Badate, noi abbiamo un precedente molto 
serio. Io potrei qui riferirmi perfino al pre-- 
cedente della politica di quot,a 90, ma ci 
imbarcheremmo in una grossa questione. 
Riferiamoci a un precedente classico, al 
primo pareggio del bilancio,,vale a dire alla 
lotta iniziata subito dopo l’unità, fin dal 1861, 
dal ministro Sella, che arrivò dopo 14 anni, 
nel 1S74, realmente al pareggio. Voi ricorde-- 
rete che la conseguenza di quella politica fu 
un ulteriore abbassamento delle condizioni 

‘ha mangiati 400 e ha dato di stomaco. 
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economiche e sociali dell’Italia meridionale e 
delle isole; un abbassamento tale che portò 
perfino a dei movimenti rivoluzionar i. 

Devo subit,o però dire che non vi è una 
analogia precisa, inqugritoché questo disegno 
di legge è la testimonianza che il Governo e 
la maggioranza si rendono cont,o e vogliono 
eflettivamente cercare di riparare a questÒ 
abbassamento. PerÒ voi raggiungerete dei 
risultati sociali molto più importanti, molto 
più vast.i e tangibili non con lo stanziamento 
di così ingenti cifre per lavori pubblici, ma 
solamente con direttive di politica economica 
e creditizia. 

Contemporaneamente a queste preoccu- 
pazioni per le sorti economico-sociali del 
Mezzogiorno, sono in corso altri piani sui 
quali siamo ancora scarsamente informa ti. 
Dovrebbe esservi, intanto, un piano di siste- 
mazione dell’I. R. I., al quale è stato accen- 
nato nel corso della discussione sulla pro- 
post,a La Malfa, e che abbracc,ia gran parte 
della produzione, perché dell’I. R. I. fanno 
parte la Banca c,ommerciale, il Credito ita- 
liano, il Banco di Roma, e il Banco.di Santo‘ 
Spirito, di proprietà dello Stato per 1’87 per 
cento circg. 

Probabilmente certi settori dell’ I. R. I. 
saranno smobilitati; ma io non credo che 
Sarà smobilit,a.t,o il settore del credito: ciò non 
è possibile, per ragioni che si comprendono 
facilmente. E allora basterebbe tener pre- 
senti gli interessi delle aree depresse nel piano 
generale di trasformazione dell‘I. R. I . ,  e 
basterebbe rivolgere la politica creditizia 
verso quelle aree depresse che hanno maggior 
bisogno di credito; perché queste regiopi non 
possono attingere al credito con gli stessi 
mezzi e le stesse garanzie con cui vi attin- 
gono, invece, le zone prospere. 

Io voglio citare un esempio: personalmente 
sono antiregionalista, però sono uno di quegli 
uomini politici che non chiedono nulla d i  
meglio che di correggere le proprie opinioni, 
se ciò è possibile; sono antiregionalista perché 
convinto che questo movimento si risolver& 
in un gra.nde pericolo per l’unità nazionale. 
FIO voluto documentarmi: recatomi in Sicilia, 
non ho modificato la mia persuasione, e mi 
sono convint.0 che l’esperienza regionale porta 
tutti i vantaggi che non so ora valutare se 
compensino i pericoli, ma che certamente, 
in ordine alle aree depresse, hanno un’enorme 
import,anza per l’Italia meridionale. 

Se paragonate la fisionomia esteriore di 
. Napoli di 15 anni fa con quella di Palermo, 

voi avevate, allora, una impressione molto piu 
. favorevole dall’apparenza di Napoli in con- 

fron-to a Palermo. V’era un notevole distacco.. 
Se voi fate oggi lo stesso paragone, la propor- 
zione è capovolta: il distacco .è tutto a favore 
di Palermo. E perché ? Perché in questi 
ultimi tre anni Palermo è diventata una 
capitale, tanto che a Palermo vi è una‘am- 
ministrazione delle tasse per 22 miliardi 
all’anno, che si incassano e si spendono con 
criteri siciliani. A questi 22 miliardi si ag- 
giunge, poi, una somma molto cospicua per 
il fondo di solidarietà nazionale. 

PECORARO. Ancora non si è aggiunta ... 
CONSIGLIO. Si aggiungerà. In ogni modo 

basta semplicemente questo centro che si 
chiama amministrativo, ma che ha di- 
mensioni tali da poter essere considerato 
addirittima come un centro ,di prim’ordine. 
Si ha tale un impulso, che si è fatto molto di 
pii1 per le aree depresse della Sicilia con la 
semplice attuazione dell’autononiia regio- 
nale, che non con tutte le leggi e gli stanzia- 
menti che si possono fare presentcmente e in 
futuro. 

È chiaro che la sensibilità per le aree 
depresse della Sicilia sia molto più acuta a 

.Palermo che non a Roma: come sarà molto 
più acuta a Napoli che non a Roma, a Po- 
tenza che non a Roma. 

Infatti, voi sapete che una delle ragioni 
di maggior doglianza di noi meridionali - 
mi ,meraviglio che questo aspetto non sia 
stato considerato tra ‘le opere previste: ne 
farò oggetto di un mi? emendamento - è la 
mancanza di centri ospedalieri. Voi sapete 
che essere colpiti al centro del Cilent,o o-al 
cent.ro della Basilicata o nella parte setten- 
trionale della Calabria da appendicite per- 
forante, da difterite, da ernia strozzata o da 
una malattia di questo genere che richiede 
un immedjato intervento sanitario, significa 
correre serio pericolo di morte, perché è dif- 
ficile, di notte, trovare un mezzo di trasporto, 
perché l’ospedale dista alle volte 200, o 250 
chilometri. Questa i! una delle nostre princi- 
pali doglianze. 

Orbene, il Governo siciliano ha già ini- 
zialmente provveduto. H o  potuto vedere la 
legge che ha predisposto per l’istituzione di 
centri ospedalieri sperimentali nel quadro 
di un piano organico destinato a fornire ogni 
comune della Sicilia di mezzi d’assistenza 
chirurgica e medica d’urgenza. Di questa 
legge è già in corso l’attuazione. 

corso di esecuzione riguarda le case per i 
senzatetto e per i lavoratori. Voi potete im- 
maginare, se vogliamo pensare per esempio 
alla Basilicata, che cosa sarebbe per Potenza 

’ 

Un altro provvedimento legislativo in ’ 
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se inquel capoluogo si potesse spendere la 
quota di entrate che, in base alla Costitu- 
zione e in base.alla legge, verranno assegnate 
alla Basilicata, e in più quella certa sonima 
che per un articolo della Costituzione noi 
siamo obbligati a votare per l’elevazione 
delle regioni meno provvedute. Saranno 4 o ti 
miliardi all’anno che si potranno spendere 
per dare a quella regione un impulso enorme. 

Quindi non faccio remissione della mia 
fe\de antiregionalista; però constato che, per 
le regioni meridionali, questa è una manife- 
stazione di politica democratica, di inter- 
veiito democratico che da un impulso ve- 
ramente eccezionale. : 

Concludo questo mio breve intervento 
formulando un primo voto, per auspicare 
un piano generale di queste opere, che ven- 
ga, sì, preparato dal Comitato dei ministri 
designato dal Consiglio dei ministri, ma. 
venga, poi, sottoposto al Parlamento in mo- 
do che tutti vi collaborino e portino jlfruLto 
della l o ro  esperienza, non per creare iniba- 
razzi al Governo, nia perchè eflettivamente 
queste soinnie non siano disperse e perchè 
la fiducia e la solidarietk che sono dimostrat,e 
dai colleghi delle altre parti d’Italia non 
vengano meno. Auspico altresì che venga 
fissato, come è necessario, anche in ordine 
all’altro disegno di legge per l’Italia cen- 
trale e settentrionale, il criterio di definizione 
delle aree depresse, per sapere quando una 
zona, una provinci?, una regione devono 
considerarsi area depressa. Delle volte, scher- 
zando, qualcuno mi ha detto che la periferia 
di Milano è area depressa. Noi, naturalmente, 
non possiamo entrare in polemic,he di que- 
sto genere; abbiamo bisogno di dati precisi e 
seri, quali possono essere solamente quelli 
sociali. H o  parlato della bassa media delle 
calorie che si. consumano nel nostro paese, e 
questo mi sembra un criterio molto serio. 
Ricordate che nell’ Italia meridionale, in certe 
zone, si ignora quasi totalmente il- consumo 
dello zucchero, non perchè sia caro, ma per- 
chè non sanno consumarlo. Quando lo avevano 
col tesseramento, lo vendevano o lo regala- 
vano. Vi sono certe zone nell’Italia meridio- 
nale dove non si è assuefatti al consumo 
della carne, anche in certi strati sociali ele- 
vati. La carne forse non piace? No, è una 
questione di assuefazione. 

Sarebbe quindi necessario considerare an- 
che questi aspetti affinchè la popolazione sia 
più nutrita di proteine, più nutrita di zuccheri; 
se si incominciasse, ad esempio, a distribuire 
nelle scuole questi elementi nutritivi, si ot- 
terrebbero risultati certamente notevoli. Non - 

potete attendervi gran che da gente che si 
nutre in modo così carente di elementi vitali, 
da gente così debilitata in partenza. f3 cer- 
tamente gente che rende poco, anche nel- 
1 ’ambi ent,e lavorativq. 

Io sono sicuro che queste considerazioni 
saranno da voi tenute in quella evidenza che 

’ esse meritano. Non possiamo trascurare la 
importanza economica dello sforzo che si 
vuol fare; ma abbiamo inteso semplicemente 
segnalarvi delle vie, percorrendo le quali si 
otterranno risultati sociali maggiori, delle 
vie che vi daranno anche maggiori sodisfa- 
zioni politiche, che vi indirizzeranno su una 
linea anche più democratica, se per demo- 
crazia si intende pure il venire incontro al 
più debole perchè non venga sopraffatto dal 
più forte. (Applausi - Congralzilazioni) 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Francesco Bettiol. Ne ha facoltà. 

BETTIOL FRANCESCO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, se il Mezzogiorno 
è scontento della lkgge n. 1170, la cui iiisuffi- 
cienza ha illustrato ieri con tanta larghezza 
di citazioni l’onorevole Giorgio -4mendola, e 
con la quale si rendono disponibili 100 mi- 
liardi annui per la durata di i 0  aimi’ e per 
1 ‘esecuzione di opere straordiiiarie di pubblico 
interesse, stanziamento che noi settentrionali 
riteniamo esiguo, insuficiente ad affrontare 
in maniera organica e radicale i problemi che 
travagliano da troppo tempo quelle laboriose 
popolazioni, e dare a questi problemi la solu- 
zione che senso di giustizia impone; ripeto che, 
scontento il Mezzogiorno, che dire del disegno 
di legge n. 1171, che fissa in lire 20 miliardi 
annui la disponibilità straordinaria, pure per 
la durata di 10 anni, a favore dell’Italia cen- 
t ro-settentrionale per l’esecuzione di opere di 
bonifica., irrigazione, trasformazione fondia- 
ria, sistemazione dei bacini montani, viabi- 
lità minore, taluni grandi acquedotti e 
relative fognature ? 

L‘elencazione di queste opere, d’impor- 
tanza veramente notevole - sia se noi le esa- 
miniamo sotto l’aspetto dell’interesse nazio- 
nale che postula i massimi investimenti per 
elevare il reddito na.zionale, sia per l’esigenza 
di assorbimento di manodopera oggi disoccu- 
pata, sia altresì per aggiornarci con le esi- 
genze di un vivere che possa dirsi civile 
dimostra l’esiguità delle somme di fronte alla 
vastità dei problemi ai quali si intenderebbe 
dare una soluzione. 

Nasce, poi, in me il dubbio fatto vivo, 
del resto - purtroppo - dai molti precedenti, 
che il Governo ripeta l’ennesimo impegno 
finanziario sotto la pressione delle masse 
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lavoratrici, ma che, in seguito, cessato il 
motivo, anche i fondi diventino inagerrabili 
come i fondi E:R. P., che tutto dovrebbero 
risolvere e che tu t to ,  invece, lasciano inso-’ 
luto. 

Quante speranze sono state fraudolente- 
mente alimentate sulle disponibilità di questi 
miracolistici fondi E. R. P. e quante delu- 
sioni sono seguite ! 

Tenendo, poi, conto della falcidia che 
hanno subito quest’anno i bilanci dei Mini- 
steri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, io considero questi stanziamenti una 
misera integrazione a quei bilanci; anche se 
si sia voluto, con la legge in discussione, dare 
un carattere vincolativo degli stanzianienti 
alla realizzazione di determinate e ’ precisate 
opere; opere, del resto, la cui Pealizzazione era 
già acquisita nel programma governativo 
degli anni decorsi, programma che voi avete 
sempre accantonato preferendo i vostri inve- 
stimenti in direzione ben diversa. 

Sta di fatto che alcune di quelle opere, 
che oggi voi definite straordinarie, erano 
inserite nei bilanfci ordinari dei Ministeri 
sopracitati; anzi, dirò di più, erano in via di 
attuazione e, poi, abbandonate per mancanza 
di mezzi, ed oggi sta rovinando quel poco 
che era sta.to realizzato. Mi riferisco alla 
situazione dei bacini montani, agli acque- 
dotti di una certa importanza, alla viabilit& 
minore, alle opere di- bonifica. 

FIO fatto questa citazione perché intendoc’ 
limitare il mio intervento ai problemi della 
montagna. Io credo che, se noi potessimo riu- 
nire in ,fascicoli quanto è stato scritto sui 
problemi della montagna, avremmo dispo- 
nibile una collezione di libri veramente im- 
ponente. Non vi è - io crego - alcun uomo di 
Governo, ovvero di scienza o di cultura, che 
non abbia sparso le sue lacrime sulle sorti 
della montagna, sulle misere popolazioni mon- 
tanare, e adornato la sua retorica dei migliori 
fiori del suo giardino. 

M a  le cose sono rimaste come prima;anzi, 
sotto alcuni aspetti, come andrò a dimostrare, 
peggio di prima. CiÒ che maggiormente rat- 
trista è che questa legge, la cui insuficienza 
finanziaria apparirà evidente dalla discimione, 
sia presentata qroprio dall’onorevole De Ga- 
sepri, capo del Governo e di origine montana- 
ra. Egli dovrebbe sapere che il problema della 
montagna è problema di dolore, di- angoscia, 
di necessità, e che lo spopolamento della 
montagna non è un fenomeno di urbanesimo, 
ma è la spinta della fame, della miseria, 
della indigenza, che costringe le nostre popo- 
lazioni alla ricerca di un vivere più civile. 

Dei 20 miliardi annui per opere straordi- 
narie delle regioni centro-settentrionali, quale 
quota parte sarà resa disponibile per i pro- 
blemi della niont.agna ? lo temo che le nostre 
genti saranno ancora una volta deluse, che la 
loro aspettativa non andrà oltre la speranza; 
speranza che, del resto, fu sempre alimentata 
con parole e programmi da uomini di Governo 
i quali non mantennero fede agli impegni 
assunti e dimenticarono presto le promesse 
fatte. 

Già nel 1946 il ministro Segni dava vita 
ad un segretariato per la montagna: 13 mi- 
lioni di montanari guardarono con simpatia 
a ,  questo provvedimento che voleva signifi- 
care l’interesse del .Governo per i molteplici 
problemi della montagna e la sua volontàdi 
affrontarli e fiiialmente risolverli, seppure 
con le disponibilità finanziarie consentite. 

Nessuno si attendeva dei miracoli, nes- 
suno si attendeva da questo segretariato cose 
impossibili; ma, una volta demandati ad esso 
gli incarichi e le funzioni che bene aveva 
adempiuto in regime fascista, era sperabile 
in una sua proficua attività.r L’esperienza 
passata ne dava testimonianza. L’opera mo- 
desta ma efficace del segretariato della mon- 
tagna nel periodo infausto si estrinsecava nei 
seguenti settori: miglioramento dei pascoli 
montani; rimboschimento e miglioramento dei 
boschi deteriorati; creazione di caseifici so- 
ciali cooperativi; sistemazione idraulico-fore- 
stale dei bacini montani; realizzazione di 
opere di piccola irrigazione. 

Si può affermare con coscienza che il 
segretariato per la montagna, rimesso in vita 
dal ministro Segni nel 1946, abbia risposto 
alle nostre spèranze e abbia realizzato qual- 
cuna di queste opere ? Ben lontano dal- 
l’esprimere un giudizio che suoni censura ai 
funzionari del segretariato o che metta in ‘ 
forse le loro capacità tecniche, debbo dichia- 
rare. decisamente che il Governo, anche #in 
questo campo, ha tradito l’aspettativa dei 
montanari: non era, infatti, sufficiente creare 
l’istituto p.er poi lasciar cadere il finanzia- 
mento delle opere .che esso andava proget- 
tando. 

La verità è che voi, signori del Governo, 
non volete risolvere i problemi della mon- 
tagna, dal momento che la vostm politica è 
orientata non alla cura degli interessi della 
povera gente, ma piuttosto a rendere ad essa 
più difficile la vita. Questa mia affermazione 
non vuole essere uno slogan o un modo qua- 
lunque per dire male del Governo; non vuole 
essere l’espressione di una volontà sistema- 
tica di negare le vostre realizzazioni e di non 
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riconoscere i vostri sforzi per rimontare una 
situazione precaria: ma gli i! che la vostra 
politica rende questa situazione sempre più 
difficile. E si tratta -badate bene - almeno per 
quanto riguarda la montagna, di un indirizzo 
cosciente. Oggi voi non solo avete accanto- 
nato tutte le promesse di ieri, ma giungete 
persino in maniera brutale a dire al monta- 
.naro che voi Governo, da buon amministra- 
tore (io direi piutt.osto da tipico speculatore), 
fate gli investimenti - anche questi, del resto, 
molto discut,ibili - nelle bonifiche di pianura, 

CiÒ fu detto alle nostre popolazioni alpi- 
giane in occasione di un convegno del turi- 
smo: uno di quei tanti. convegni tenuti, con 
molta proprietà a Cortina, a Taormina, a 
Merano,ove, più che darsi a discussioni pro- 
ficue, più che tendere lo sforzo per l’esame 
dei problemi turistici onde arrivare alla loro 
soluzione -facendo finalmente uscire dal loro 
nascondiglio i fantomatici fondi E. R. P. pel 
turismo, si ritenne, da parte dei parlamentari 
e dei loro familiari, assai più utile godersi la 
serenità di quei meravigliosi luoghi, nonché 
la generosa ospitalit& offerta dai comuni e 
dagli albergatori) che oggi hanno perso ogni 
illusione sugli aiuti governativi per rinnovare 
e potenziare i loro apparati ricettivi, e forse 
rimpiangono le somme spese per l’ospitalit& 
accordata. In uno di questi convegni, dun- 
que, il presidente, onorevole Corona (qui pre- 
sente), traendo le conclusioni - conclusioni 
veramente edificanti, se consideriamo che 
l’attesa della montagna. per questo convegno 
era di ricevere aiuti da parte del Governo - 
ebbe a dire tra l’altro: (( Sarebbe - ed è questo 
il dramma anche degli organi responsabili, 
dei ministri - vana illusione sperare - am- 
messo che ve ne fossero le possibilità finan- 
ziarie - in una restaurazione dell’economia 
agraria montana che consenta possibilità di 
vita al montanaro. I1 fenomeno della .disoc- 
cupazione in montagna, così grave, così tre- 
mendo, così angoscioso, il fenomeno dello 
spopolamento della montagna - con la con- 
seguente degradazione’ anche . fisica della 
montagna stessa - è così vasto, così com- 
plesso, che è stato oggetto anche dell’indagine 
di specialisti ed è considerato dal Governo, 
.vorrei dire, come quello che fa pendant con il 
problema del meridione. E qui vi e una dif- 
ficoltà anche maggiore nella risoluzione del 
problema, perché chi ha il denaro dello Stato 
agisce anche lili sotto la spinta economica del 
massimo vantaggio col minimo mezzo, e 
mentre il denaro impiegato nella bonifica in 
campagna darebbe un immediato reddito, 

. perché a reddito più immediato. 

il denaro che il Governo dovesse impiegare 
in opere di risanamento della montagna, cioè 
di bonifica della montagna, praticamente non 
dà questo risultato. L o  darebbe a scadenza di 
lustri e vorrei dire quasi di secoli. Ecco, quindi, 
la prima ragione per cui non possiamo illu- 
derci di poter risolvere il nostro problema 
attraverso l’intervento dello Stato nel risa- 
namento dell’economia montana i. 

È grave questa dichiarazione fatta dal 
presidente del convegno (Commenti al centro), 
perché dimostra chiaramente che il Governo 
non ha nessuna intenzione di affrontare quei 
problemi che nei congressi della montagna 
sono st,ati esposti da tecnici e da esperti in 
mat,eria. Come vedete, onorevoli colleghi, 
non si poteva essere più espliciti nel convin- 
cere le nostre popolazioni ad abbandonare 
ogni illusione sull’intervento finanziario dello 
Stato a favore di esse, non si poteva essere 
più brutali ne,ll’invit,are queste popolazioni 
a sostenere ulteriori nuovi sacrifici per la 
propria rinascita. 

Entrando nell’esame di questa legge, e 
senza voler fare il processo alle intenzioni, 
l’articolo 3 stabilisce che a partire dagli eser- 
cizi finanziari 1951-52 e in ciascuno degli 
esercizi fino a quello 1959-60 incluso, sarà 
stanziata la somma di 20 miliardi, ripartit,a 
fra il Ministero dei lavori pubblici e quello 
dell’agricoltura, in relazione ai programmi 
relativi alle opere di cui all’articolo 1. 

H o  il dubbio che, in seguito, i 20 miliardi 
scompaiano nei capitoli dei bilanci ordinari 
dei due ministeri interessati. 13 vero che si 
tratta di uno stanziamento straordinario, ci06 
di un’aggiunta ai vari ’ capitoli del bilancio 
dei due ministeri, ma quale garanzia abbiamo 
per l’esercizio 1951-52 che le somme fissate 
nei bilanci dei ministeri dell’agricoltura e 
dei lavori pubblici, nei capitoli di cui alla 
presente legge, saranno maggiorate della 
quota parte di 20 miliardi, e per dieci anni ?’ 
Io sono convinto che già nel prossimo eser- 
cizio 1951-52 voi farete rientrare questa 
spesa, che oggi definite st.raordinaria,’ fra 
quelle del bilancio ordinario, a ciò costretti 
dalla vostra politica di avventure, quella 
dei patti di guerra, che vi fa obliare i supe- 
riori interessi del paese e le3esigenze di vita, 
di lavoro e di pace del popolo italiano ! 

Del resto, che questa non sia una mia 
semplice ipotesi !o prova l’impostazione che 
avete dato al bilancio di previsione del Mi- 
nistero dell’agricoltura e foreste per l’esercizio 
1950-51, ove, alla voce ((bonifica integrale, 
spese straordinarie n, portate una variazione 
in meno di 16.359.214.000 di lire. 
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Nel suo’ intervento, l’onorevole Cessi, di- 
scutendo il bilancio dell’agricoltura e foreste, 
rilevava quanta poca coerenza vi sia fra 
quanto affermate nei vari convegni e con- 
gressi per la bonifica e la vostra azione. Là, 
nei convegni e nei congressi, voi assumete 
impegni precisi, discutete con tecnici, appro- 
vate i loro piani di bonifica, di trasformazione 
fondiaria e di sistemazione dei bacini .mon- 
tani, e riconoscete che nell’interesse nazio- 
nale queske opere sono indifferibili. Ci6 
voi avete ripetuto nel convegno della mon- 
tagna di Belluno e al congresso per la bo- 
nifica di San Donà di Piave. Poi, nella pratica 
delle cose, voi negate i mezzi finanziari per- 
ché le opere e i piani possano essere realiz- 
zati ! E così noi assistiamo ad un carosello 
continuo di stanziamenti e di storni, di spe- 
ranze e di illusioni in chi dalla realizzazione 
di quelle opere vede finalmente aprirsi una 
prospettiva di vita, la visione di giorninieno 
duri. Poi tutt‘o crolla, e ci troviamo di fronte 
alla realtà della vostra politica ingannevole, 
quella che ha sì un obiettivo, una meta, ma 
che non è né l’obiettivo, né la meta delle 
classi lavoratrici italiane. Così i 20 miliardi 
annui a favore dell’ Italia centro-settentrio- 
nale per le opere di cui alla presente legge, 
voi li avete già fatti rientrare nelle spese del 
bilancio ordinario del Ministero dell’agricol- 
tura e delle foreste, e volete dare l’impres- 
sione con questa legge di una nuova vostra 
provvidenza, mentre nuove sono, purtroppo, 
le f w t i  alle quali attingete i 20 miliardi; 
fonti che ancora una volta colpiscono pre- 
valentemente le classi meno abbienti del po- 
polo italiano. 

Ecco perché, onorevoli colleghi, la mon- 
tagna pensa che anche questa legge, nella 
quale dovrebbero trovare largo spazio i pro- 
pri problemi, le porterk una grande delusipne, 
la delusione di vederli ancora insoluti, l’ama- 
rezza di aver prestato fiducia alle vostre 
promesse. Sentiamo sovente echeggiare il 
grido di allarme per lo spopolamento della 
montagna che porta di riflesso danni, forse 
oggi incalcolabili, al piano. 

Fra il censimento del 1921 e l’ultimo la 
provincia di Belluno, una delle più tipica- 
mente montanare, ha perduto 40 mila un i t a ,  
su una popolqzione di poco più di 250 mila 
abitanti. I1 fenomeno dello spopolamento non 
trae origine dall’attrattiva della città, ma e 
conseguenza di una vita grama, vita di pri- 
vazioni, di miseria, di fame. 

Nel suo ultimo discorso alla Camera il 
ministro Scelba ha dichiarato che l’indice del 
migliorato tenore di vita del popolo italiano 

. 

P 

era fornito dalle statistiche dei tubercolotici, 
in forte regresso. 

Per quanto riguarda la montagna, io debbo 
dichiarare che mai come ora i sanatori rigur- 
gitano di ammalati, e mai come ora vi sono 
tubercolotici privi di assistenza. E questo il 
ministro dell’interno sa, perché proprio da lui 
sgno partite >le disposizioni ai consorzi pro- 
vinciali antitubercolari con le quali non ven- 
gono più pagate ai consorzi le spedalith per 
i ricoveri dei tubercolotici (circolare 10 giu- 
gno 1949, n. 20320 A .  G.),  ma si corrisponde 
ai medesimi consorzi dell’ Italia centro-setten- 
trionale un contributo per la quoti massima 
di lire 160 ad abitante. E questa disposi- 
zione entrava in vigore nel momento In cui 
si chiedeva di aumentare i fondi per gli au- 
mentati bisogni, in relazione all’aumentato 
numero dei tubercolotici. 

Vale al riguardo, onorevoli colleghi, la 
pena di leggervi due brani soli di una lettera 
che il presidente del consorzio antituberco- 
lare di Belluno, ingegner Luigi Meneghel, uno 
degli esponenti nella mia provincia della demo- 
crazia cristiana, ha diretto al Governo, alle 
autorità, ai parlamentari della zona per ri- 
chiamare la loro attenzione sulle condizioni 
di grave disagio in cui veniva a trovarsi l’ente 
di fronte alle aumentate richieste di. ricovero: 
(( Di qui, la pecessità di nna energica azione; 
non solo e non t.anto sull’hlto Commissariato 
per la sanità, solo indirettamente ed involon- 
tariamente colpevole della situazione attuale, 
e già fin d’ora convinto, noi crediamo, del 
nostro buon diritto, ma anche su entrambi 
i rami del Parlamento e specialmente sugli 
organi deliberativi del Ministero del tesoro, 
perché i fondi destinati alla lotta antituber- 
colare vengano aumentati in misura corri- 
spondente agli aumentati bisogni ed alla 
enorme importanza. della lotta stessa, nel 
quadro delle necessità nazionali D. 

Continuava ancora il presidente del con- 
sorzio antitubercolare: (( I1 consorzio è quoti- 
dianamente alle prese con la tragica realtà 
dei tubercolotici invocanti un aiuto che nel- 
l’attuale situazione di cose non puòzessere 
loro dato )). 

fi vero che la citazione del ministro Scelba 
si riferiva alla mortalità. Ed è pur vero che i 
farmachi della scienza moderna guariscono 
la tubercolosi; ciò, però, non esclude che l’in- 
fezione sia più estesa di prima e che l’am- 
malato guarito dalla tubercolosi muoia di 
inedia per manc.anza di adeguati mezzi di so- 
stentamento. 

Da questi fatti nasce la mia preoccupazio- 
ne per il vostro disinteresse circa i problemi 

D 
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della montagna, e per la vostra costante azio- 
ne per impoverirne la sua economia, depau- 
perarne il suo patrimonio. 

Valga ad esempio il decreto legislativo 3 
maggio 1948, n. 1104, pubblicato sulla GUZ- 
zettu u.fliciale n. 194 del 21 agosto 1945, ri- 
guardante le regole della magnifica comuni- 
tà  cadorina. 

Non intendo tediare la Camera facend; 
la storia di questo istituto di proprietà pri- 
vata chiamato Regole o Vicinie o Consor- 
terie che noi troviamo nelle vallate della 
cintura alpina del Cadore, Alto Adige-Tren- 
tinò-Anipeizano-Valle d’Aosta, Va1 Camo- 
nica, ecc., istituto che ha tradizioni millena- 
rie e che il fascismo, con la famigerata legge 
del 16 giugno 1927, n. 1766, distrusse deman- 
dandone l’animinist~razione ai c,omuni. 

Si tratta di proprietà privata che appar- 
tiene pro indiviso ad un gruppo di famiglie 
originarie che assumono, accanto a diritti 
sul godimento della proprieth, diritti che si 
trasmettono di padre in figlio, assumendo 
anche determinati obblighi di conservare 
il bosco e d’apportare al medesimo i neces- 
sari miglioramenti sjlvo-pastorali, dai rim- o 

boschimenti, ai lavori di difesa da frane e 
valanghe, dalla sistemazione di nialghe, alla 
costruzione di acquedotti, ponti, ecc., nel- 
l’ambito della giurisdizione regoliera. Si trat- 
ta, comunque, di proprietà, privata, onorevoli 
colleghi, non demaniale o di uso civico, non 
comunale, e che il governo democristiano, 
con la legge che io ho citato, vergognosa- 
niente distrugge. 

Infatti all’articolo 4 si prescrive: (( Lo 
I statuto dovrà stabilire altresì l’obbligo del 

concorso di ciascuna regola a favore del co- 
mune in cui essa ha la sua sede, sia sotto 
forma di contributo finanziario’ al bilancio 
comunale, sia con l’assunzione diretta e gra- 
tuita d? c0mpit.i e di oneri conipresi fra le fun- 
zioni e le spese obbligatorie del comune me- 
desimo )). 

Ora, onorevoli colleghi, il risultato che 
si vorrebbe ottenere con l’applicazione di 
questa legge è il medesimo che ha ispirato 
l’a%ione del governo fascista il quale però, 
almeno, non‘ si è nascosto .dietro l’ipocrisia 
di dare alla regola il riconoscimento giuridico 
per poi defraudarla ignobilmente dei proventi 
derivanti dal reddito del bosco. 

Così èl nella sostanza, il risultato della 
vostra azione verso questa proprietà privata 
della montagna. 
- Ciò rientra, del resto, nei vostri piani, 
perchè in questo modo ridurrete i vostri in- 
terventi finanziari per la montagna, partico- 

larnieiite per la finanza comunale; la quale, 
secondo voi, dovrà attingere dalla proprietà 
privata, trasformata oggi, con il sopracitato 
decreto, in denianiale di uso civico. 

Ed è con questa meiitalith che voi, signori 
del Governo, presentate questa .legge che 
assegna 20 miliardi all’Italia centro-setten- 
trionale, ben sapendo della sua insufficienza . 
a risolvere non dico tutti, in& qualcuno dei 
problemi nostri. 

Ma questo episodio della regola che io 
ho citato, e che è insufficiente a fornire la 
prova di quali attenzioni voi degnate la 
’montagna, questo episodio, ripeto, non è che 
un anello della vostra politica antinionta- 
nara. E dirò subito il perché. . 

Nel suo intervento sul bilancio della agri- 
coltura l’onorevole Grifone dava, con cifre 
alla mano, un quadro impressionante di im- 
portazioni di prodotti agricoli e caseari in 
quantità esuberante ai bisogni della popola- 
zione italiana, provocando - come è natu- 
rale - in un mercato come il nostro 
una forte depressione nei prezzi dei pro- 
dotti medesimi, con la conseguente rovi- 
na dell’agricoltura’ italiana. 

M a  si sa che il foriiitore è l’Ai-nerica, cio& 
quel paese verso il quale avete assunto degli 
impegni di subordinazione; per cui vi è pre- 
clusa ogni possibilità di azione di difesa del 
mercato italiano. 

Ripeto, qui si tratta dell’America al cui 
carro vi siete legati; nia l’accordo commerciale 
d a  voi firmato a Vienna nell’aprile scorso - 
ed jo oso sperare che con questa nazione noi 
non dobbiamo sacrificare alcun nostro in- 
teresse, se non in reciprocità - lede forte- 
mente gli interessi della montagna. E la, 
montagna, che è parte notevole della‘ nazione 
italiana, non solo esperimenta giornalmente 
il vostro disinteresse verso i suoi problemi, 
ma rileva sempre nuovi motivi di un’azione 
che tende ad impoverirne la propria economia. 

Si sa che patrimonio base dell’economia 
montana è il bosco; che questo patrimonio 
fu conservato nei secoli, con sacrifici che solo 
le virtù montanare permettono di sostenere; 
che da questo bosco le popolazioni traggono 
ragione di vivere. Ebbene voi, con l’accordo 

pell’aprile scorso con l’Austria, avete inferto 
un duro colpo a questa economia. Anche qui, 
nessuna necessità di importazione, nessuna 
deficienza di questo materiale sul mercato 
italiano; e, ciò malgrado, avete concesso che 
si importino in Italia: legno segato resinoso 
600.000 metri cubi; travi (( uso Trieste 1) 

lire 100 milioni; legna da ardere illimitata; 
elementi in legno segato per costruzione 
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lire 120 milioni; botti in legno duro nuove e 
usate lire 50 milioni; legno per miniere 25 
mila m’etri cubi; pali telegrafici 15 mila metri 
cubi; listelli in legno segato e part1,di casse per 
imballaggio 40 mila metri cubi; farina di 
legno lire 22 milioni. 

Scrive il Guzzettino - orgaiio vostro, e 
quindi degno di fede - : ( (A questo punto 
sorge istintiva una domanda: quanto viene a 
costare il legname austriaco ? Non cono- 
sciamo le ultime quotazioni, ma un fatto e 
certo: chi si è portato recentemente nella 
vicina Cariiizia ha potuto riscontrare che il 
legname viene a costare meno di quello della 
produzione nostrana e che i produttori 
austriaci dimostrano palesemente la loro 
intenzione di voler battere i prezzi del nostro 
.mercato D. 

Le ripercussioni di questo accordo si sono 
fatte immedia,tamente sentire sul nostro 
mercato. 

Le nostre aste vanno deserte: i negozianti 
e gli industriali italiani concorrono a queste 
con offerte di 4-5 mila lire al metro cubo in 
meno di quanto avveniva settimane prima. 

Impoverimento delle economie comunali, 
aumento della disoccupazione tra i boscaioli, 
fame, miseria: ecco gli efietti per noi d i  questo 
accordo con l’Austria. Io non discuto se 
l’accordo sia favorevole per altro settore 
della nostra economia; io constato che, se 
ciò fosse, avviene ancora una volta a spese 
della montagna. 

E questo è ingiusto ed inumano. 
Volendo anche superare le mie riserve e le 

mie perplessita sulla disponibilità eflettiva 
dei 20 miliardi annui per la realizzazione di 
opere di cui la presente legge, rimane, purl 
troppo, sempre dimostrata la assoluta in- 

’ sufficienza di questo stanziamento, a para- 
go’ne delle opere che si devono compiere per 
dare contenuto pratico e sostanziale alla 
Carta costituzionale repubblicana, per to- 
gliere ad alcune zone, troppe, vaste zone 
d’Italia, il loro carattere coloniale, per av- 
viare le nostre popolazioni ai metodi di vita 
civile. Credo superfluo, onorevoli colleghi, 
descrivervi le condizioni di vita delle nostre 

I genti montanare: molti di voi hanno quelle 
origini, risiedono tuttora fra di esse, ne co- 
noscono ‘i bisogni ... 

CIMENTI. Tradiscono i loro interessi ! 
BETTIOL FRANCESCO. Lo so ! Si tratta 

di popolazioni che, nei duri e lunghi mesi 
d’inverno, rimangono alle volte completa- 
mente isolate dal resto-del mondo, contando, 
dal lato alimentare, sulle poche scorte di 
fagiuoli e patate, che un lavoro pesante e fati- 

coso riesce a strappare all’ingrata terra du- 
rante il breve periodo estivo. 

N é  vorrei parlarvi degli altri bisogni di 
queste popolazioni per strade, acquedotti, 
scuole, fognature, cimiteri, ospedali, asili, 
luce; bisogni già rilevati da anni, tradotti 
da anni in regolari progetti, progetti che 
da anni, attendono la loro realizzazione. 

Anche in questo campo, per fare una esem- 
plificazione, dirò che la provincia di Belluno 
(la mia provincia) fin dal 1948, epoca delle , 
promesse elettorali democristiane, in ordine 
anche a queste necessità ha presentato al 
provveditorato delle opere pubbliche di Ve- 
nezia, tramite il genio civile, una serie di pro- 
getti per sodisfare queste necessità immediate, 
progetti che importavano allora, nel 1948, 
una spesa di oltre 4 miliardi e mezzo. Quando, 
nel marzo del 1949, pressate le nostre popo- 
lazroni dalla fame e dalla miseria, esse chie- 
sero al Governo, al partito della maggioranza, 
conto di quelle promesse, la risposta fu una 
sola: il manganello della (( celere )) ! 

Una voce al centro. Esagerato ! 
STUANI. I1 manganello i: niente ! E 

quando avete adoperato i fucili mitraglia- 
tori ? (Rumori al centro e a destra). 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCI-I1 

BETTIOL FRANCESCO. Chi vi parla, 
onorevoli colleghi, ha sperimentato quei si- 
stemi ! Ecco come si intende risolvere il pro- 
blema della montagna ! 

Entrando a discutere Qei limiti postimi 
da questo disegno di legge, e non essendomi 
consentito éstendere l’indagine a tutte le 
regioni tlell’ Italia centro-settentrionale, alle 
quali fa riferimento questa legge, io citerò 
brevemente, sinteticamente, gli elementi rac- 
colti dal Compartimento dell’agricoltura e 
delle foreste di Venezia, organo governativo, 
i cui dati non sono contestabili, e che riguar- 
dano ben 11 province delle Venez-ie, le quali, 
purtroppo, hanno il triste privilegio di avere 
da 350 a 400 mila disoccupati. Già l’esistenza 
di una quota così forte di disoccupati, che 
significa fame, miseria, disperazione per mi- 
gliaia di famiglie, dovrebbe porre il Governo 
a considerare la necessità urgente, indiffe- 
ribile, di provvedere alla esecuzione di opere, 
che assorbirebbero aliquote notevoli di mano 
d’opera oggi disoccupate, ma che altresì an- 
drebbero ad accrescere, con la loro esecuzione, 
notevolmente il reddito nazionale. 

Nello studio recente fatto dal professor 
Montanari, che è il capo compartimento del- 
l’agricoltura e delle foreste delle Venezie, 
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uomo di indiscussa fama, valoroso tecnico 
nel campo dell’agricoltura (studio che porta 
il titolo: (( Profilo dell’agricoltura delle Vene- 
zie ))), si espongono dati molto interessanti. 

In rapporto alla bonifica dei terreni sussi- 
st.ono ed operano nelle Venezie 153 compren- 
sori di bonifica classificati di seconda cate- 
goria, ai quali e concessa la possibilita del‘ 
contributo statale del 75 per cento: tali com- 
prensori hanno una estensione territoriale di 
ettari 923.697. Vi sono, poi, 4-8 consorzi di 
miglioramento fondiario a scopo vario con 
comprensori della superficie di ettari 48.500; 
più 54 consorzi idraulici di scolo e difesa, 
molti dei quali operano come consorzi d i  
miglioramento fondiario, della superficie com- 
plessiva di ettari 71.900. Quasi tutti questi 
comprensori sono organizzati in consorzi. Per, 
il miglioramento fondiario, a scopo irriguo 
esistono 217 consorzi, i cui comprensori hanno 
una superficie complessiva di circa etta- 
ri 180.000. 

In sostanza, noi abbiamo 472 unità di 
bonifica e difesa idraulica con una superficie 
territoriale complessiva di comprensori pari 
a ettari 1.224.097. . 

In aggiunta ;1 queste unita di bonifica e 
difesa idraulica esistono 50 perimetri di siste- 
mazione. montana classificati per una super- 
ficie di ettari 2.161.491. 

Secondo la pubblicazione che ho citato, e 
di cui il, Ministero dell’agricoltura ha avuto 
copia, la necessita finanziaria per completare 
la bonifica di tutto il territorio delle Venezie 
si aggira sui 30 miliardi per la sistemazione 
della zona montana e lire 60 miliardi per il 
completamento della bonifica e della trasfor- 
mazione fondiaria del territorio coltivabile 
della collina e della pianura, con parziali opere 
di irrigazione. 

Secondo la fonte che ho citato, onorevoli 
colleghi, l’incremento che noi avremmo nella 
produzione agricola-forestale realizzando que- 
ste opere di bonifica, si aggirerebbe, s’intende 
per le sole Venezie, intorno a lire 22-27 mi- 
liardi annui. 

Questa è, signori del Governo e onorevoli 
colleghi, la strada che vi viene indicata non 
dall’opposizione (chè la medesima ha sem- 
pre sostenuto questa politica), non dalla 
C. G. I. L. con il suo piano di risanamento 
nazionale che voi respingete, ma da un orga- 
no governativo; il quale, forse, vede il pro- 
blema più nell’aspetto tecnico che in quello 
sociale. 

Se vi fosse in voi preoccupazione di mi- 
gliorare le condizioni di vita dei lavoratori 
dando ad essi lavoro, retribuzioni più remu- 

neralrici, più elevato tenore di vita - ser- 
vizi civili ed igienici piu elevati - voi vi 
sareste incamminati su-questa strada B rion 
su quella delle desertiche arene della Somalia. 
Qui veramente voi investite il denaro del 
popolo italiano a fondo perduto, mentre 
l’impiego di esso nelle opere che io ho indicato 
renderebbe un alto interesse con la certezza 
del ricupero dal maggior gettito dalle imposte 
fondiarie, ed eleverete nel contempo il tenore 
di vita di una popolazione che voi fate 
languire inelle ristrettezze e nella :miseria 
più dura. 

Non sono io a dirvi questo, signori del 
Governo, signori della maggioranza; ma è un 
uomo le cui idee politiche io non conosco, 
ma che so né comunista, né socialista, un 
vostro funzionario, che con grande senso di 
responsabilita così scrive in una sua recente 
relazione in merito alla zona del Polesine: 
(( Questa popolazione, in gran parte braccian- 
tile, per diversi mesi dell’anno rimane disoccu- 
pata causa l’andamento stagionale dei lavori 
agricoli e di quelli pescherecci. E se la massi- 
ma parte di tale popolazione abita in abita- 
zioni costruite in muratura - per quanto quasi 
sempre con locali non confortevoli ed insuffi- 
cienti ad ospitare civilmente le famiglie dei 
1-avoratori genera1mente:numerose - molte fa- 
miglie yivono ancora nei così detti casoni, 
cioè in capanne di paglia e cannucce palustri, 
con intelaiatura in pali di salice e pioppo, con 
pavimenti di argilla battuta, ecc., ecc.: costru- 
zioni primitive che sono un insulto all’igiene, 
alla morale, ad ogni principio di civiltà e che 
perciò accrescono lo stato di disagio morale e 
materiale di chi le abita D. Questo scrive un 
funzionario governativo, il professor Mon- 
tanari. 

E ancora più avanti: ((Gran parte del 
territorio in esame manca di acqua potabile, 
cosicchè un rilevante numero di famiglie 
contadine deve attingerla, per dissetarsi, per 
gli usi domestici e di abbeveramento del be- 
stiame, dai fiumi e dai canali di bonifica, ren- 
dendola bevibile con rudimentali sistenii di 
filtrazione o decantazione. 2 perciò facile r,en- 
dersi conto delle conseguenze igieniche. Se, 
poi, qualcuno di questi corsi d’acqua viene 
inquinato, come ora avviene, dagli spurghi 
salmastri dei pozzi per l’estrazione del me- 
tano, l’alimentazione idrica delle popolazioni 
agricole latistanti si rende ancora più pe- 
nosa dovendo trasportare l’acqua da località 
molte lontane 1). 

Da questa esposizione risulta evidente 
l’insufficienza dello stanziamento della pre- 
sente legge, che dovrebbe essere resa ope- 
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rante per sodisfare i soli bisogni della regione 
delle Venezie e non dei tre quarti del terri- 
torio nazionale. E ciò perchè, onorevoli col- 
leghi, io ho citato le necessità del settore del- 
l’agricoltura alle quali debbono pure aggiun- 
gersi le altre di pertinenza del Ministero dei 
lavori pubblici per quanto concerne la via- 
bilità minore, alcuni grandi acquedotti e re- 
lative fognature; e ho citato pure i bisogni 
immediati, e ristretti ai capitoli della legge 
stessa. 

Io conosco l’obiezione del Governo: man- 
cano i mezzi. A questa obiezione, onorevole 
Campilli, è facile, rispondere, come sempre fu 
risposto, e non solo da uomini di questo set- 
tore ma dagli stessi uomini della maggioranza 
governativa. Non ripeterò le stesse cose, ma 
una cosa dirò: per quanto riguarda la mon- 
tagna, per risolvere i suoi problemi, io ho 
indicato una fonte di finanziamento presen- 
tando fin dal 15 luglio 1949 una proposta di 
legge in merito ai diritti dei comuni riviera- 
schi, intendendo con questa mia iniziativa 
far rendere finalmente giustizia a questi co- 
muni della montagna. È noto, infatt,i, che a 
questi comuni la legge n. 1775, articolo 52, 
riserva una aliquota di energia fino al 10 per 
cento di quella media prodotta da erogarsi 

. a prezzo di costo. La mia proposta di legge 
trasforma il diritto alla fornitura da prezzo 
d i  costo a titolo gratuito, ne stabilisce in 
termine fisso la percentuale del 10 per cento, 
estende l’obbligo della fornitura a tutti gli 
impianti esistenti ed in via di costru- 
zione. 

Io debbo dolermi che la mia proposta 
dorma da quasi 10 mesi, malgrado sia pre- 
visto dal regolamento che le proposte deb- 
bano essere poste in discussione non oltre 
due mesi dalla presentazione, se non erro. 

PRESlDENTE. Alla Presidenza non è 
st.ato presentato alcun reclamo di commis- 
sari contro ritardi nella discussione di pro- 
poste di legge. Tanto per chiarezza. 

BETTlOL FRANCESCO. Chiedo scusa, 
non ho inteso farle un appunto, signor Pre- 
sidente. 

Debbo altresì dolermi che il ministro Tu- 
pini, pochi giorni prima di abbandonare il 
Governo, abbia presentato al Senato un di- 
segno di legge nel cui articolo 13 si vorrebbe 
sodisfare il diritto della montagna alla for- 
nitura gratuita di energia, mentre invece, 
sia nella lettera che nella sostanza, questo 
articolo è una vera presa in giro, una vergo- 
gnosa beffa verso le popolazioni montanare. 
Comunque avremo modo di riparlarne quan- 
do  il disegno di legge che i: ora al Senato, 

verrà alla Camera o quando ci si deciderà a 
prendere in esame la mia proposta. 

Proposta, del resto, non nuova neppure 
alla Camera, in quanto essa trova riferimento 
in un ordine del giorno firmato da oltre tren- 
t.a colleghi della democrazia cristiana, e di- 
scusso in occasione del bilancio dei lavori 
pubblici del 1949-50, e credo anche del- 
l’anno in corso. 

Io mi auguro che i colleghi che hanno 
sottoscritto questo ordine del giorno con& 
nuino la loro azione coerentemente con 
quanto affermato nell’ordine del giorno stess\o, 
tanto più che nel paese molte voci autorevoli 
si sono levate a favore di questa concessione. 
Cito una comunicazione apparsa sul Bollet- 
tino A R I  del gennaio 1950, nel quale ci si 
esprime in t,ermini molto lusinghieri nei miei 
confronti. 

Vi si dice che i! giusto dare al.la montagna 
I un’aliquota di energia a titolo gratuito, anche 
se ciò possa turbare il sonno degli industriali 
e di quel tale senatare Gaggia, presidente 
della S. A. D. E. c,he\nel 1943 si sentì tanto 
onorato di porre a disposizione la sua villa 
a Soceva di Belluno perché i due criminali 
Hitler e Mussolini vi si riunissero a concertarvi 
nuove distruzioni a danno del genere umano. 
11 ,ministro Vanoni, al congresso della mon- 
tagna tenutosi a Brescia nel 1949, definì 
questi complessi indust,riali dei veri fort,ilizi 
per assaltare i quali occorre essere bene 
agguerriti. 

Sono questi fortilizi che dominano la vita 
del paese. Ma io domando al Governo: voi, 
signori del Governo, siete dentro o fuori di 
quei fortilizi ? 

CAMPILLI, Ministro senza portafoglio. 
Fuori. 

BETTIOL FRANCESCO. Perché, se siete 
dentro, i: naturale che difendiate quelle posi- 
zioni; ma, se siete fuori, la vostra non è 
allora se non una dichiarazione di incapacità 
a governare, dimostrando chiaramente che 
chi governa l’Italia, oggi, sono i grandi indu- 
striali e gli agrari. Signor Presidente, ono- 
r evoli colleghi, mi avvio alla conclusione. 
Credo di essere riuscito a dimostrare con la 
mia esposizione obiettiva e sufficientemente 
documentata che la politica governativa nei 
confront,i della montagna non i: una politica 
di aiuto, ma piuttosto una politica di depau- 
peramento e di compressione della sua econo- 
mia. Manca da part,e del Governo l’imposta- 
zione di un piano organico, una prospett,iva 
che offra al montanaro un minimo di garanzia 
di vita; i l  fisco colpisce ogni piccolaattivita, 
rende impossibile lo svilupparsi di una qual- 
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siasi iniziativa. La piccola proprietà fondia- 
ria non può sostenere il cumulo di imposte e 
sovriinposte comunali, provinciali, statali che 
ad una condizione: riducendo ulteriormente 
il già basso livello di vita della famiglia del 
piccolo coltivatore. 

A che cosa dobbiamo at,tribuire tutto 
questo ? Indubbiamente all’indirizzo della 
nostra politica generale, che vi fa dimentichi 
dei bisogni della povera gente. E la popola- 
zione della montagna è prevalentemente 
composta di povera gente. Ma, se io non voglio 
essere cattivoa nel dire che esiste in voi, si- 
gnori del Governo, la volontà preordinata 
di infierire verso queste povere popolazioni 
montanare, il meno che io possa fare è 
affermare la vostra ignoranza, la vostra in- 
sensibilitS, verso problemi della montagna. 

In questo senso va visto il disegno di legge 
del ministro Segni non ancora presentato alla 
Camera, è vero; ma che è già di dominio pub- ~ 

blico e di cui parla tutta la stampa. Infatti,, 
il ministro Segni, c,he da cinque anni sta 
studiando i problemi della montagna, è arri- 
vato a queste edificanti conclusioni; egli pro- 
pone l’istituzione di una Cassa autonoma della 
montagna da alimentarsi applicando nuovi 
balzelli a carico delle popolazioni della mon- 
tagna stessa. Ma questo è inaudito ! Non 
voglio offendere nessuno; però è certo che 

- qui si irride alla nostra miseria o si crede in 
una nostra ingenuità che nel caso - lascia- 
temelo dire - vorrebbe significare idiozia. 

I1 progetto di legge del ministro Segni 
prevede che alla costituzione del londo per la 
cassa autonoma dovrebbero concorrere le 
seguenti sopratasse: una sopratassa di lire 
0,25 per chilovattora prodotto a mezzo degli 
impianti idroelettrici installati nel territorio 
nazionale o fuori di esso, e comunque erogato 
in Italia; una sopratassa del 5 per centb sul 
valore mercantile medio del legname grezzo, 
sia di produzione nazionale che di importa- 
zione, che comunque viene usato come ma- 
teriale da lavoro e da opera; una sopratassa 
giornaliera di lire 20 a carico di tutti coloro 
che si recano a scopo turistico nelle nostre 
zone di montagna. E poi si dice che si vuole 
incrementare il turismo nelle nostre zone di 
montagna, facilitandovi l’amusso dei turisti. 

Inoltre, alla costituzione del fondo per 
la Cassa autonoma dovrebbe concorrere una 
sopratassa del 50 per cento sugli importi delle 
ammende e penalità previste dalle leggi e dai 
regolamenti forestali. 

Vi è veramente da restare trasecolati di 
fronte a questa iniziativa del ministro Segni 
che, se dovesse essere attuata, aggraverebbe 

e non migliorerebbe certo le condizioni del- 
l’ammalato che si intende curare. Questo 
grande ammalato, che è la mantagna, do- 
vrebbe sanarsi e trovare energie dalle nuove 
sopratasse che per quattro quinti esso do- 
vrebbe sopportare. 

Su questo progetto Segni, anche da parte 
di colleghi della maggioranza,, si sono elevate 
qua e .  là le prime proteste, le prime decise 
opposizioni. Aziende turistiche, camere di 
commercio e comuni hanno manifestato la 
loro preoccupazione su questa legge che, se 
approvata, dareljbe un risultato diametral- 
mente opposto a quello che si vorrebbe rea- 
lizzare. 

Mi auguro che almeno questo il Governo 
comprenda, e che non presenti al Parlamento 
il progetto del ministro Segni per la costitu- 
zione della Cassa autonoma per la montagna: 
di burocrazia e di organismi ne abbiamo fin 
troppi, anche nelle zone montane. i3 neces- 
sario semplificare; e non rendere le cose an- 
cora più difficili di  quanto sono già. 

Mi auguro altresi che, sulla scorta degl 
studi fatti sui problemi della montagna, sulle 
ampie e dotte relazioni esistenti e di cui il 
Governo i: in possesso fin dal 1946 (in propo- 
sito ricordo che al congresso della montagna 
di Belluno, in cui furono affrontati questi. 
problemi, presemiò il ministro Segni), il Go- 
verno senta finalmente il dovere morale di 
presentare un organico progetto di legge che 
dia alla montagna giustizia, restit,uendo alla 
montagna parzialmente ci;-, che essa ha  dato 
e dà in beni reali per l’avvenire ed il progresso 
del resto del paese. 

Posso assicurarvi di una cosa, onorevoli 
colleghi: il 18 aprile voi siete riusciti a racco- 
gliere larga messe di suffagi nelle zone di 
montagna, su un programma che, sciente- 
mente, non avete voluto realizzare. La mon- 
tagna non ha più fiducia in voi, non crede più 
alle vostre promesse. (Commenti al centro e a 
destra). I montanari - operai, contadini, pic- 
coli e medi proprietari, piccoli e medi nego- 
zianti - hanno fatto in questi due anni una 
esperienza: l’esperienza che nulla si ottiene 
dal vostro Governo senza lotta. Ebbene, nel- 
l’unità e nella lotta esigeranno la soluzione 
dei loro problemi. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 
zione segreta e invito gli onorevoli segretari 
a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
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Si riprende la discussione dei disegni di legge 
sulla Cassa per il Mezzogiorno e sull’ese- 
cuzione di opere straordinarie nell’Italia 
centro-merid iomle. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Merloni. Ne ha facoltà. . 

MERLONI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, vorrei porre in rilievo la ina- 
deguatezza e gli errori di impostazione e di 
prospettiva nei quali, a mio giudizio, il Go- 
verno e la Commissione speciale sono incorsi. 
È mio intendimento portare elementi che 
valgano ad inquadrare con maggiore preci- 
sione un problema che è niolto più vasto di 
quanto generalmente si ha l’aria di credere. 
Riconosco, onorevoli colleghi, che nella specie 
si tratt,a, per l’Italia centrale 12 settentrionale 
come per l’Italia meridionale, di problemi 
gravissimi, di problemi mai affrontati e mai 
risolti nella loro complessa realtà, e che cer- 
tamente non si possono risolvere d’un tratto, 
specialmente nella situazione difficile nella 
quale l’Italia ancora si trova dopo la prova 
durissima della guerra e della necessaria 
ricostruzione. , 

Nessuno chiede quindi al Governo di ope- 
rare quasi per virtù magica il risanamento 
delle piaghe numerosissime che affliggono il 
paese nostro e rendono stentata l’esistenza 
della maggior parte del popolo italiano. Cosa 
diversa l’opposizione chiede al Governo ed 
e, ritengo, richiesta legittima: l’opposizione 
chiede che il Governo si presenti al Parla- 
mento ed al paese con una prospettiva seria 
ed organica di quello che esso vuole fare e 
del metodo che esso intende seguire, se non 
per risolvere, almeno per avviare a soluzione 
i problemi delle aree depresse -del centro e 
del nord d’Italia, alcuni dei quali, come per 
esempio quello della Maremma toscana, si 
pongono per la loro urgenza e per la loro 
complessità, oltre che per la necessità che 
essi siano risolti in maniera unitaria, vera- 
mente &llo stesso piano di quelli dell’Italia 
meridionale. 

Possiamo dire, onorevoli colleghi, che il 
disegno d i  legge sottoposto al nostro esame 
soddisfi a queste fondamentali esigenze? Pos- . siamo noi condividere l’ottimismo del rela- 
tore per la maggioranza, onorevole Angelini, 
il quale ravvisa in questo disegno di legge 
lo scopo denunciato di provvedere al risolleva- 
mento delle aree depresse o in genere economi- 
camente meno sviluppate del nostro paese? ‘ 

Evidentemente quelle del relatore sono 
parole grosse, che forse egli stesso ha scritto 
più per dovere del suo uMicio di difehsore da- 

vanti a questa Assemblea del progetto gover- 
nativo, che per meditata ed intima convin- 
zione. Come pensare infatti che la somma di 
200 miliardi da erogarsi in dieci anni, che 
la somma cioè di 20 miliardi all’anno, sia 
sufficiente ed adeguata all’obiettivo, che è 
veramente ambizioso data la sproporzione 
dei mezzi, di risollevare le aree depresse del 
centro-nord? Una tale somma sarebbe forse 
sufficiente ad avviare a soluzione qualcuno 
di questi problemi che si chiamano Maremma 
toscana, Apuania, Venezia Giulia, zone de- 
presse della Liguria, dell’ Emilia, del Veneto, 
della montagna appenninica e di alcune valli 
alpine, sulla cui importanza e gravità la Ca- 
mera dovrebbe attentamente meditare, prima 
di prendere una decisione che, se assoluta- 
mente inadeguata, apparrebbe irresponsabile 
e suonerebbe scherno per le popolazioni in- 
teressate. 

Ed è lo stesso relatore che, viene a darci 
ragione e a riconoscere implicitamente que- 
sta inadeguatezza dello stanziamento quando 
egli, ad un certo punto dellasua relazione, ab-- 
bandonando l’ottimismo ufficiale, afferma, in 
contrasto con quanto è detto nella relazione 
governativa, che (( mentre è facile concordare 
nell’affermazione che le zone e località eco- 
nomicamente depresse dell’ Italia centrale e 
settentrionale sono meno estese che nell’ I-. 
talia meridionale e insulare, non a tutti ap- 
pare altrettanto esatta l’affermazione che 
esse, 18. dove esistono, preseiltino caratter; 
meno gravi e preoccupanti. Taluno ha anzi 
affermato che dovrebbe ritenersi il contrario, 
per la considerazione che tali zone devono 
evidentemente soffrire di tali deficienze e: 
insufficienze naturali e funzionali da non 
poter essere’ state favorevolmente influenzate 
neppure dalla potenzialità economica e pro- 
duttiva delle limitrofe zone ad economia 
decisamente progredita 1). 

I1 che, onorevoli colleghi, mi suggerisce 
una prima osservazione, cui a rigor di logica 
non potrà sfuggirsi. I1 Governo avrebbe, in 
ogni modo errando nella sua valutazione, 
stanziato appunto la somma modestissima 
di 200 miliardi, nel doppio presupposto che 
le zone depresse del centro-nord siano meno 
estese di quelle del sud e che, là dove esi-- 
stono, presentino caratteri meno gravi e 
preoccupanti. Ma se almeno una di queste 
due condizioni poste dal Governo a fonda- 
mento del suo ragionamentg, quella relativa 
alla supposta minor gravità della depressione, 
non risponde alla realtà - e, ripeto, lo af- 
ferma il relatore esprimendo il pensiero una- 
nime della Commissione, ed io stesso, per lo 
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meno per quanto riguarda il mio problema, 
il problema della Maremma toscana, spero 
.di potervene dare una prova - dovrete am- 
mettere che il Governo, nel fissare la somma 
-di 200 miliardi (che, benché molti e fondati 
.dubbi vi siano in proposito, io voglio ,ritel 
nere reale e veramenta extra lo stanziamento 
ordinario), ha fatto - a mio giudizio - un 
calcolo completamente sbagliato; e dovrete 
-voi, onorevoli colleghi della maggioranza, 
per rettificare quell’errore e ’ per conservare 
.al disegno di legge le sue dichiaratefinalità, 
“aumentare, e notevolmente, la somma stan- 
ziata. 

Questa via indica In logica e il buon senso ! 
Ma noi purtroppo sappiamo, per diretta ed 
.amara esperienza, che logica e buon senso 
.disertano quest’aula tutte le volte che il 
,Governo impone a voi colleghi della maggio- 
ranza il suo punto di vista, anche se questo 
.è errato e contradett,o dai fatti. 

Dunque, a mio giudizio, stanziamento ina- 
,degusto, insufficiente, ed anche irrisorio per 
eoloro i quali, presi dalla propaganda ufficiale, 
credono e sperano che finalmente la collett,i- 
vita nazionale si chini sulle loro secolari mi- 
.serie, si disponga una buona volta a solle- 
varli dai loro dolori, a trovare finalmente 
((un rimedio ai loro mali n, come afTerma 
l’onorevole Angelini. 

Ma anche a prescindere dall’aspetto finan- 
ziario (ed è difficile prescindervi in una que- 
,slione del genere) tutta l’impostazione del 
disegno di legge, la relazione del Governo e 
la relazione stessa della Commissione, rive- 
iano la pii1 grande incertezza e genericità 
sulla sua sfera di applicazione, cioè sulle 
opere da eseguire, sul termine e sul modo 
secondo il quale queste opere dovranno es- 
sere eseguite. E ciò è tanto più grave se si 
pone a raffronto l’insufficienza, la pochezza, 
la meschinita di quanto ci viene proposto, col 
proclamato proposito governat,ivo di presen- 
ìare un programma organico di vastissima 
portata, il cui fine sarebbe quello di creare 
delle opere produttive a favore delle popo- 
lazioni interessate; creare opere produttive, 
cioè creare le condizioni della produzione 
laddove esse non esistono o aumentare le 
possibilit,d della produzione att,uale. 

Ma è chiaro, onorevoli colleghi, che ove 
ci si fosse veramente voluti incamminare per 
questa via, sarebbe stato necessario, rinun- 
ziando al proposito di presentare a tamburo 
bat,tente un programma che io non esito a 
chiamare propagandistico, sarebbe stato ne- 
cessario approfondire gli studi, mettere a 
punto le idee e presentarsi dinanzi al Parla- 

mento con l’indicazione, anche se approssi- 
mativa, anche se per larghi settori, delle 
opere che si intendevano compiere. Soltanto 
seguendo questa diversa st,rada il Parlament,o 
sarebbe stato messo in condizioni di valutare 
l’adeguatezza o meno del fine al mezzo che si 
vuole raggiungere e di esprimere così, con 
piena cognizione di causa, la sua opinione, 1 

sia pure di larga massima, sull’ordine di ur- 
genza delle opere e sulla loro importanza 
rispetto al fine, che è appunto quello diicreare 
nuove condizioni di produttività. 

Si dice che il Parlamento potr& esercitare 
questa funzione in un secondo momento, in 
sede di controllo. Ma è chiaro che si tratta 
di cosa ben diversa; perché se oggi, in sede 
di discussione della legge, sarebbe diEcile 
ottenere modificazioni sost,anziali di un even- 
tuale programma, domani, in sede di con- 
trollo, sarebbe addirittura impossibile mu- 
tare di una sola linea un programma che sarà 
il Butto del compromesso fra i più vari inte- 
ressi di natura elettorale, e alla cui modifi- 
cazione si opporrà quella forza di resistenza 
che tutti noi ben conosciamo, la burocrazia. 
E tali preoccupazioni valgono maggiormente 
per l’Italia del centro-nord dove numerosis- 
sime sono le zone depresse, nelle quali di- 
verso è il grado di depressione, dove quindi 
era ed è necessario fare una graduatoria de- 
crescente dell’intensila di depressione; e tanto 
più che gli stanzianienti, i quali sono asso- 
lutamente inadeguati, come più sopra ho 
detto, non consentirebbero di affrontarc con- 
temporaneamente tutti i problemi che sono 
sul tappeto. Pensiamo che non si possa agire 
diversamente ove si intendano realizzare le 
conclamate nuove condizioni di produttivit8. 
Altriment,i, cosa si vuole fare ? Costruire forse 
qui un piccolo acquedotto, lì una fognatura, 
in un altro luogo ancora una strada, un ospe- 
dale? Sembrerebbe di no, a giudicare dalle 
parole dall’onorevole Jervolino. Ed io penso 
che quello che l’onorevole Jervolino ha scritto 
relativamente alla Cassa per il Mezzogiorno 
valga come criterio ispiratore, come criterio 
generale anche per l’Italia centro-nord. 

L’onorevole Jervolino scrive: (( È ormai 
pacifico che il successo di qualsiasi impresa 
dipende da una perfetta organizzazione e ~ 

dall’impiego tempestivo dei mezzi idonei su 
maggiore estensione spaziale. L’esperienza 
insegna che la mancata risoluzione del pro- 
blema del Mezzogiorno è dovuta a cause 
varie, fra le quali le seguenti: 10) la mancanza 
di mezzi adeguati alle necessita molteplici; 
20) la mancanza di un piano’ organico nel- 
l’affrontare un problema quanto mai com- 
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plesso; 30) l’aver tentato di risolvere il pro- 
blema non operando su grandi comprensori, 
ma eseguento opere singoie su territori ri- 
stretti D. 

Ma come riferire questi suoi concetti, che 
io trovo giusti, che non posso non sottoscri- 
vere, come riferirli alla situazione attuale ? 
Dove sono i mezzi adeguati, dei quali lei 
parla, onorevole Jervolino ? Dove è questo 
piano organico ? Dove è la possibilità di 
operare su vaste zone, su grandi comprensori, 
per lo meno per quanto riguarda le zone del 
centro-nord d’Italia ? 

In ognuna di queste zone, ad esempio 
nella maremma toscana, vi sono, come ve- 
dremo, molti problemi t ra  di loro interdipen- 
denti, che si influenzano a vicenda, i quali 
dovranno essere contemporaneamente risolti, 
o avviati progressivamente a soluzione, ove 
si voglia operare una reale trasformazione delle 
condizioni di vita, creando veramente nuove 
condizioni di produttività e di benessere. 

Ed è per questo che, a nostro giudizio, la 
. proposta del relatore di minoranza, onorevole 

Matteucci, nostro compagno di partito, di 
rimandare il disegno di legge al Governo e 
di invitarlo a sottoporre alla Camera una serie 
di provvedimenti per ciascuna delle zone che 
si ritengono economicamente depresse del 
centro-settentrione d’Italia., è una proposta 
molto giudiziosa, è un atto di opposizione 
concretamente costruttivo, che dovrebbe far 
riflettere seriamente, e dovrebbe indurvi ad 
approvare l’ordine del giorno che abbiamo 
presentato in proposito. 

Perchè, specialmente nel caso nostro, nel 
caso delle zone depresse dell’Italia centro-set- 
tentrionale, tanto più si appalesa necessario un 
preciso comando al potere esecutivo circa 
l’individuazione delle zone, la priorità delle 
opere, il complesso dei lavori da eseguire, 
ove si pensi che per l’Italia centro-set- 
tentrionale è stata scartata la proposta di 
creare una sezione speciale della Cassa per il 
Mezzogiorno, e si è lasciata l’esecuzione delle 
opere stesse al Ministero dei lavori pubblici e 
a quello della agricoltura. E tale promiscua 
competenza, oltre a determinare quei con- 
flitti tra i due organismi tutte le volte che 
si tratti di lavori come strade, acquedotti, 
linee di distribuzione di energia elettrica che 
possono essere considerati da ciascun ministero 
di propria esclusiva spettanza, come osserva 
il relatore di minoranza nella sua relazione, 
tale promiscua Competenza, dicevo, senza 
che si possa stabilire una superiore armonizza- 
zione dei problemi i cui aspetti sono molte- 
plici e interdipendenti, renderà estremamente 

difficile l’elaborazione di programmi unitari 
che tengano realmente conto, sullo stesso 
piano, delle varie esigenze. 

Purtroppo, uno dei mali maggiori della 
nostra vita amministrativa, uno degli osta- 
coli più gravi che la stessa azione del governo 
incontra risiede proprio nella impossibilità 
di un’ulile collaborazione tm  i vari mini- 
steri (non credo che questo avvenga. soltanto 
in It.alia, probabilmente avverrà anche fuori) , 
per cui ognuno di noi ha la precisa sensa- 
zione che, il più delle volte, si lavora per com- 
partimenti slagni e che la mano destra ignora 
quello che fa la mano sinistra. 

Comprendo che, nel caso attuale, possa 
esservi una speranza e un auspicio, qhe vi 
possa essere cioè la fiducia che questa sia 
l’occasione buona per infrangere le colonne 
d’Ercole ed iniziare un buon lavoro in co- 
mune. Ma, onorevoli colleghi, di buone spe- 
ranze è lastricata la via dell’inferno; e noi 
rimaniamo scet,tici su questa possibilit,à di 
collaborazione. Ed è appunto per questo 
nostro scetticismo, condiviso del resto da 
molti che non appartengono alla nost.ra parte 
politica, che noi indichiamo al Governo una 
strada più chiara e sodisfacente per tutti, 
che è quella dei provvedimenti speciali per le 
varie zone. 

Né, d’altra parte: onorevoli colleghi, può 
sfuggire l’importanza psicologica che un tale 
diverso modo di procedere avrebbe sulle 
popolazioni interessate, le quali vedrebbero 
discussi pubblicamente i loro problemi, va- 
gliate le loro necessità, valutata l’adegua- 
teezaydei‘mezzi predisposti con i fini da rag- 
giungere. 

Vedrebbero queste popolazioni in tale 
modo, di operare un atto di moralità politica, 
ed in conseguenza, lungi dal disporsi alla dif- 
fidenza ed al timore dinanzi. all’oscuro t,raf- 
fico delle influenze politiche, dinanzi al la- 
vorio che si svolgerebbe nel chiuso dei mini- 
steri per attrarre i maggiori vantaggi a questa 
o a quella zona, aprirebbero il loro animo alla 
fiducia ed alla speranza dinanzi ad un pre- 
ciso atto del potere legislativo e si dispor- 
rebbero certamente ad affiancare con tutto 
lo slancio l’opera per il risanamento della loro 
terra. 

Ma qui torniamo al punto di partenza: 
il problema finanziario. Può il Governo ac- 
cettare una simile procedura senza con ciÒ 
confessaré l’assoluta inadeguatezza dei mezzi 
finanziari p0st.i a disposizione? Più facile è 
lasciare dietro i 20 miliardi annui la nebu- 
losa speranza che molto 1Fvoro potrà essere 
fatto in molte direzioni, che non affrontare 
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il dibattito sulle basi di una discussione più 
concreta: quella cioè della destinazione precisa 
di questi miliardi nelle varie direzioni. 

Per chiarire meglio le idee valga un esem- 
pio, l’esempio della nostra terra, della Ma- 
remma toscana. 

Quali sono le reali esigenze per una reale 
trasforniazione di questa terra? i3 la Ma- 
renima ,toscana una zona depressa nel senso 
comunemente usato, cioè una zona impro- 
duttiva o estremamente povera ? 

Certo è che in Maremma vi sono molti 
comuni che presentano queste condizioni d i ,  
povertà o di basso tenore di vita: la parte meri- 
dionale della provincia di Crosseto e le zone 
della montagna amiatina si trovano effetti- 
vamente in queste condizioni. I1 comune di 
Sorano, ad esempio, che confina con la pro- 
vincia di Viterho, ha parecchie frazioni prive 
di strade di comunicazione, ii capoluogo 13 
privo di fognature e di un acquedotfo ade- 
guato ai bisogni della popolazione. La disoc- 
cupazione in questo comune, la cui economia, 
fondata sull’agricoltura, è poverissima, è, al 
pari di quasi tutti i comuni dell’Amiata, feno- 
meno -di vaste e gravi proporzioni. Ma in 
generale possiamo affermare che la caratteri- 
stica che pone questa terra in condizione di 
depressione grave nei confronti delle altre pro- 
vince dell’Italia centrale, ed in modo parti- 
colare con quelle limitrofe della regione tosca- 
na, aIcune delle quali hanno raggiunto un 
grado di sviluppo veramente notevole, è la 
gravissima povertà demografìca: 41,3 abitanti 
per chilometro quadrato secondo ’ il censi- 
mento del 1936 (185,801.abitanti su un terri- 
torio di 4.50.1 chilometri quadrati per la mag- 
gior parte in pianura o in collina); situazione 
demografica che, seppure lievemente miglio- 
rata dal 1936 ad oggi, concorrendo con molti 
altri fattori, mantiene la produzione, soprat- 
tuto agricola, ad un livello molto più basso 
di quello medio nazionale. La provincia di 
Grosseto, che per estensione è la più vasta 
della Toscana, situata tra il Monte Rmiata e 
il mare, attraverso un sistema di colline 
progressivamente digradanti, ha una popo- 
lazione inferiore ad un terzo di quella me- 
dia italiana, che è di circa 150 abitanti per 
chilometro quadrato: la situazione demografi- 
ca più grave d’Italia, perchè, se la provincia 
di Bolzano ha una densità democrafìca ancora 
inferiore, ciÒ i! dovuto al fatto che il suo terri- 
torio è quasi tutto montagnoso. 

Ebbene, onorevoli colleghi, questa pro- 
vincia semivuota, questa provincia dalle 
grandi estensioni qisabitate è nel cuore del- 
l’Italia, è a 100 chilometri a nord di Roma, è 

l’estrema provincia meridionale della verde, 
della ubert,osa Toscana, di cui fa parte. Questa 
provincia semivuota è circondata da province 
superaffollate, dove grave è il problema della 
disoccupazione (circa 150 mila sono attual- 
mente i disoccupati della Toscana, a voler 
considerare soltanto i dati della disoccupa- 
zione ufficiale), dove a decine e decine di 
migliaia si contano coloro che languono nella 
miseria, che sono avidi di un pezzo di terra 
da dissodare. 

Ma ciò che è veramente singolare -udite, 
onorevoli colleghi - ciò che sta ad indicare 
come il problema della Maremma toscana 
non sia stato considerato dai passati CJO- 
verni (e purtroppo neppure dall’attuale, 
forse più degli altri prodigo nel promet- 
tere ma avaro nel fare) come uno deigrandi 
problemi nazionali, da aflrontare e risolvere 
(non soltanto nell’interesse della popolazione 
che la Maremma abita, ma nell’interesse della 
collettività nazionale), èche anche in Maremma 
oggi si verifica il doloroso fenomeno della di- 
soccupazione: ben 10 mila unità (tempora- 
neamente ridotte a 5 mila per i lavori sta- 
gionali) sono senza lavoro. Ma come, onorevoli 
colleghi, in una terra dalle inc.alcolabili pos- 
sibilità di sviluppo, dove la popolazione po- 
trebbe e. dovrebbe raddoppiarsi, e dove anche 
raddoppiandosi non raggiungerebbe che i due 
terzi della media nazionale, vi è oggi disoccu- 
pazione ? È una cosa veramente assurda ed 
innaturale, è la manifestazione più caratteri- 
stica della gravita e della urgenza di  questo 
problema, il quale per essere seriamente 
affrontato, per essere adeguatamente risolto 
non potrà essere considerato di sfuggita e a 
sezioni, ma dovrà essere affrontato invece, 
sia pure gradualmente, nella sua complessa 
unità. E tale graduale ma unitario intervento 
è tanto più necessario in quanto molteplici 
sono le ricchezze, le possibilità di sviluppo 
produtt-ivo di questa terra nel campo agricolo, 
nel campo zootecnico, in quello minerario, in 
quello marittimo, in quello turistico, per cui 
possiamo dire che poche terre italiane racchiu- 
dono tante possibilità di sviluppo quanto la 
Maremma toscana. 

E queste possibilità di sviluppo non richie- 
dono, come potrebbe pensarsi a prima vista, 
uno sforzo finanziario ingentissimo, tale cioè 
da essere giudicato insostenibile nelle attuali 
condizioni di  bilancio, perchè alcune delle 
basi fondamentali di questo sviluppo, che si 
produrrà immancabilmente nel futuro, già . 
esistono. 11 lunghissimo processo di bonifica 
di questa terra è infatti quasi compiuto: dai 
grxnduchi di Toscana ad oggi si è continuato 
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a bonificare la Maremma, per cui il suo terri- 
torio è oggi quasi del tutto liberato dalle 
acque paludose ed è coltivato, sia pure estensi- 
vamente. Nella laboriosita, nella forza, nello 
spirito di sacrificio degli abitanti della 
Maremma, che lentamente, tenacemente, 
hanno operato ed operano per strappare la 
terra zolla a zolla all’abbandono secolare e 
migliorare ed intensificare sempre più le col- 
ture, risiede d’altra parte la premessa più 
sicura per la rapida trasformazione degli 
attuali rapporti di produzione. 

Ma se queste basi fondamentali esistono, se 
esiste - direi - il presupposto dello sviluppo 
futuro, altre condizioni, anche queste di €on- 
damentale importanza, debbono essere realiz- 
zate. 

Prima fra tutte l’acqua potabjle. Dare 
da bere alla Maremma sitibonda; costruire 
un grande acquedotto che rechi questo’ ali- 
mento essenziale nella maggior parte dei 
comuni della provincia nei quali si lamenta 
una carenza di acqua veramente impressio- 
nante: questo è il problema capitale, a1 quale 
tutt i  gli altri sono legati: in quanto la riso- 
luzione del problema idrico consentirà, tra 
i tanti vantaggi, quello, preminente sugli 
altri, di rendere possibile, la vita nelle cam- 
pagne, di combattere I’urbanesimo (che P 
oggi una fatale necessità), di rendere più 
produttivo il lavoro nei campi da parte di 
chi, se avrà da bere, potrà fissarsi .stabil- 
mente sui suo pezzo di terra. 

Un tecnico0 appassionato di questo pro- 
blema fa in proposito alcune osservazioni 
che ritengo opportuno riferire alla Camera, 
augurandomi che i colleghi le valutino nel 
loro giusto valore. 

Dice questo tecnico che l’aumento della 
densità della popolazione a cento unità a 
chilometro quadrato - appena due terzi 
della media nazionale - avrà per conseguenza 
l’assorbimento di 250 mila abitanti in ag- 
giunta agli attuali. Basta questo dato per 
mostrare quanto questa zona sia importante 
per la necessità nazionale di dare lavoro agli 
italiani: un quarto di milione di gente’può 
trovar lavoro qui, con sacrificio e spese minori 
di quelle occorrenti per emigrare. Ma, se si 
raggiungerà la mèdia italiana, come la ricchez- 
za  potenziale di questo terreno autorizza a 
ritenere, troverà lavoro mezzo milione di 
nuova gente, che potrà qui affluire da altre 
zone. 

Ciò è necessario ai fini del consolidamento 
della bonifica idraulica e della ricostruzione 
economica nazionale, mentre che il po- 
tenziamento della Maremma è reso impos- 

sibile dalla mancanza di acqua potabile, 
perchè senza l’acqua potabile non si popola, 
tanto è vero che sintomi di popolamento, 
si hanno solamente laddove l’acqua potabile 
è giunta, e precisamente nella zona del nuovo 
acquedotto di Grosseto. 

Per risolvere questo problema si tratta, 
onorevoli colleghi, di costruire il grande 
acquedotto che condurrà l’acqua del Fiora, 
acqua purissima che sgorga copiosa dalle 
pendici del Monte Amiata, in tutta la pro- 
vincia, e di impegnare per questa sola opeia 
la somma di 10 miliardi e mezzo circa. 

Nel 1948 il ministro Segni, esprimendo 
il suo parere in merito ad un mio .ordine del 
giorno, che appunto richiamava la urgente 
necessità di questa opera, dimostrava di non 
condividere il mio punto di vista (che poi 
non è solt.anto 11 mio, ma quello di tecnici 
eminentissimi) e di preferire le soluzioni 
parziali, frammentarie, i piccoli acquedotti 
comunali che poco o nulla risolvono, datala 
mancanza o la scarsezza di sorgenti in certe 
zone, ed impegnano ugualmente nel loro 
complesso mezzi finanziari ingentissimi. E 
poi se riescono sia pure in modo insufficiente 
a portare un po’ d’acqua non nelle case, ma 
nelle poche fontanelle dei centri urbani sparsi 
nel vastissimo territorio della provincia, non 
possono portare certamente l’acqua nelle 
campagne, dove essa è più necessaria, per- 
chi: è appunto là che la vita attende di bat- 
tere un ritmo nuovo, più vigoroso. 

TONENGO. Ma dalle nostre parti que,sto 
l’abbiamo fatto da noi. Non si deve aspet- 
tare sempre tutto dal Governo. 

MERLONI. Credo, onorevole Tonengo, 
che ella parli senza cognizione di causa. I1 
problema della Maremma è molto diverso 
da quello del suo Piemonte e molto i con- 
tadini maremmani hanno dovuto lottare per 
giungere alla situazione attuale. 

Altro problema è il compimento della 
bonifica idraulica nelle zone palustri residue. 

In un convegno di tecnici promosso dalla 
sezione economica della Camera confede- 
rale del lavoro di Grosseto, questo problema, 
al pari di tutti quegli altri cui è legato lo 
sviluppo della Maremma, ha formato oggetto 
di attento studio. E si è giunti alla conclu- 
sione che il compimento della bonifica idrau- 
lica con idrovora, se importerà la spesa di 
circa un miliardo e mezzo, assicurerà la messa 
in coltura di ben 68 mila ettari: cifre che, 
riferite l’una all’altra, pongono in evidenza 
l’alta convenienza economica di una simile 
opera. 
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E contemporaneamente alla costruzion e 
d<ll’acquedotto ed al completamento della 
bonifica, dovrà darsi inizio alle opere di pro- 
tezione e di consolidamento del terreno, che 
è per la maggior parte situato In collina: il 
che può ‘attuarsi attraverso opere di rimbo- 
schimento atte ad impedire l’erosione del 
terreno da parte delle acque piovane scor- 
renti, ed opere di regolamentazione dei corsi 
d’acqua e dei torrenti, i quali normalmente 
straripano dùrante la stagione delle piogge 
provocando danni alle colture. 

E nel tempo stesso che, regolando il cor- 
so dei fiumi (I’Albegna, l’ombrone, il Bruna 
e l’Osa provocano durante il periodo delle 
pioggie piene rovinose) si allontana una pe- 
renne minaccia per le zone coltivate della 
pianura, dovrà provvedersi alla razionale 
utilizzazione delle acque in invasi, in bacini 
adeguati, ai fini della irrigazione durante il 
periodo primaverile-estivo in cui si hanno 
precipitazioni scarse ed ai fini jdella produzio- 
ne dell’energia elettrica. 

Nella pianura grossetana e in quella 
compresa tra i fiumi Osa e Albegnamediante 
la costruzione di nove bacini irrigui e rela- 
tivi impianti idroelettrici importanti la spesa 
di poco più di 13 miliardi, potrk provvedersi 
alla irrigazione di 50.000 ettari di terreno 
ed alla produzione di forza motrice di circa 
13.000 cavalli-vapore. 

E a mano a mano che tali trasformazioni 
verranno operandosi, a mano a mano che 
nuove possibilità di lavoro e quindi di popo- 
lamento verrano creandosi, bisognerà CO- 
struire nuove strade, edifici pubblici, scuole, 
case rurali; e soprattutto strade: nel 1880 
le strade nazionali, provinciali e comunali 
avevano uno sviluppo di appena 260 metri 
per chilometro quadrato, mentre l’indice me- 
dio della Toscana era di 1.500 metri per chi- 
lometro quadrato, per raggiungere i 3.378 
metri in provincia di Lucca. Oggi la viabilità, 
soprattutto nelle zone di pianura, è .certa- 
mente migliorata, ma non in misura tale da 
modificare sensibilmente il grave rapporto di 
squilibrio con le altre province toscane ed 
in genere dell’ Italia centrale. 

Ma.l’opet-a fondamentale, di cui tutto ciÒ 
è premessa, è la trasformazione agraria: e 
in questo campo molto cammino si deve 
ancora compiere: gli 11 comprensori di bo- 
nifica esistenti nella provincia di Grosseto 
comprendono 145 mila ettari soltanto di ter- 
ritorio - mentre 290 mila ettari ne riman- 
gono esclusi. E si tratta di terreni posti nella 
zona collinare, con larghissime possibilità 
produttive potenziali, ancora privi di ogni 
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bonificamento, come ad esempio quelli situa- 
ti nella zona tirrenica, ai confini con la pro- 
vincia di Viterbo. 

Ma anche negli 11 comprensori esistenti 
le cose non vanno bene ! Si legge in proposito 
nella relazione della Camera del lavoro, cui 
ho già fatto riferimento: (( La situazione delle 
opere di bonifica e particolarmente di quelle 
idrauliche, a cinque anni dalla fineidella guerra, 
permane grave e con tendenza a peggiorare 
a causa dell’incompleto riattamento dei dan- 
neggiamenti bellici e della trascurata o ab- 
bandonata manutenzione. fi inoltre di mas- 
sima preoccupazione, agli effetti della utilita 
economica e della produttività, il dover con- 
statare l’incerto indirizzo generale che regola 
l’esecuzione e la manutenzione delle bonifiche, 
nonché la mancanza di un efficiente collega- 
mento e coordinamento delle varie iniziative y. 

Quindi opere di consolidamento !di quanto 
fu compiuto in passato, poiché in Maremma 
è in corso da secoli una lotta titanica del- 
l’uomo contro la natura avversa, che tende 
continuamente a riprendere il sopravvento, 
ed opere nuove per il riscatto di nuova 
terra. 

L’opera fondamentale, dicevo, è la tra- 
sformazione agraria, perché essa oltre ad au- 
mentare notevolmente la produzione in tutt i  
i settori, da quello cerealicolo a quello del- 
l’olivo, della vite, del bestiame, oltre ad au- 
mentare rapidamente il reddito nazionale con- 
sentirà il graduale, costante aumento della 
popolazione assorbendo sempre più numerosi 
i disoccupati delle zone limitrofe e in modo 
particolare quelli delle altre zone toscane. 

- Io penso che ella, signor Presidente, che 
B toscano, e gli altri colleghi della Toscana 
siano di ciò intimamente persuasi e voglio 
augurarmi che essi sempre più si orientino 
nel senso di considerare il problema della 
Maremma, oltre che come problema nazio- 
nale, come un loro vitale problema, come 
il massimo problema della regione, dalla cui 
rapida soluzione ogni zona della Toscana 
trarrà i vantaggi maggiori e più evidenti. 

Onorevoli colleghi, nel parlarvi fuggevol- 
mente dei problemi della Maremma toscana 
(molto vi sarebbe da dire a questo proposito) 
ho inteso di dare un esempio della comples-, 
sità ed unitarietà dei problemi che sono di- 
nanzi a noi, problemi che il Governo afferma 
di voler affrontare col disegno di legge che 
stiamo discutendo; e credo di avervi dimo- 
strato che questo problema, come ritengo 
tutti gli altri di cui i colleghi parleranno o 
hanno parlato, si può risolvere, che si puo 
dare un rapido avvio al ripopolamento ed 



Atti Parlamentari - 19881 - Camera dei Deputatz 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 GIUGNO 1950 

alla intensificazione della produzione nella 
Maremma toscana soltanto se si opera con 
uno spirito nuovo. 

A nulla varrebbe fare la singola strada, 
il singolo acquedotto, la singola opera di 
bonifica: un tal modo di ’procedere rientre- 
rebbe nella usuale politica dei lavori pubblici, 
politica che potrebbe avere anche i suoi ap- 
prezzabili vant,aggi, ed in modo particolar e 
quello di dare lavoro ai disoccupati. Ma .certo 
non risoIverebbe alcunché di sostanziaIe, 
non realizzerebbe il fine ambizioso di questa 
legge: sollevare le zone depresse ed econo- 
micament,e meno sviluppate. 

Per realizzare questo fine, per realizzarlo 
con spirito nuovo, occorre aumentare lo 
stanziamento, occorre stanziare somme parti- 
colari per ognuna delle zone intere3sate 
secondo un piano organico, occorre soprat- 
tutto che le somme spese, che le opere coni- 
piute, che le nuove possibilit,à di ricchezza 
create, vadano ad effettivo vantaggio dei 
lavoratori e non di un ristretto gruppo di lali- 
fondisti, di feudatari della terra così nu- 
merosi e potenti nella nostra terra di Ma- 
remma. 

Signori del Governo, onorevoli colleghi , 
noi reclamiamo una legge speciale per la 
Maremma toscana che ci dia la certezza del 
suo futuro, immancabile sviluppo. Noi sap - 
piamo che nel cent,ro-nord d’Italia vi sono 
molti altri problemi che merit,ano la maggiore 
considerazione, là dove grave B la disoccupa- 
zione e la miseria, e noi siamo i ‘primi a dirvi: 
late il dovere vostro verso quelle misere pla- 
ghe, verso quei lavoratori disgraziati; ma 
non costringete t.utti coloro che hanno un 
problema ,di miseria ’ da risolyere a lottare 
tra di loro per accaparrarsi i maggiori bene- 
fici che la legge può dare e soprattutto im- 
pedite che su tutti questi dolori e queste 
miserie predomini la lotta delle influenze 
politiche e degli intrighi elet,torali. 

Ma sareste voi capaci di tanto ? Sareste 
capaci di discutere apertamente, 1ealment.e 
in Parlamento questo problema, così da dare 
a ciascuno il suo, secondo i suoi biso- 
gni, secondo i reali interessi della produ- 
zione ? 

Purtroppo non ne siete capaci ed è ap- 
punto per questa vostra incapacità che noi 
rimaniamo scettici dinanzi a questa vostra 
legge che in luogo di essere un elemento 
propulsore, rinnovatore di energia, sarà una 
delle tante leggi palliat.ivo di cui purtroppo 
i? piena la storia d’Italia dalla sua unita ad 
oggi. (Vivi applausi a sinistra e all’estrema 
sinistra - Congratulazioni). 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risu$ati della 
votazione segreta dei disegni di legge : 

(C Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inter- 
nazionale di pagamenti e di compensazioni 
tra i Paesi europei e del Protocollo per l’ap- 
plicazione provvisoria dell’Accordo suddetto, 
firmati a Parigi il 16 ott.obre 1948, nonche del 
Protocollo addizionale n. 2, firmato a Parigi 
il 31 marzo 1949 )). (Approvato dal Senato) 
(978) : 

Presenti e votanti . . . . 320 
Maggioranza . . . . . . 161 

Voti favorevoli . . . . 232 
Voti contrari . . . . . 88 

(La Camera approva). 

(( Trattato di amicizia, di commercio e di 
navigazione fra l’Italia e la Grecia D. (Appro- 
vato dal Senato). (942) : 

Presenti e votanti . . . . 320 
Maggioranza . . . . . . 161 
. Voti favorevoli . . . 233 
V0t.i contrari . . .- . 87 

(La Camera approva). 

(( Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
di conciliazione e Regolamento giudiziario 
c,onclusa a Beirut fra l’Italia ed il Libano, il 
15 febbraio 1949 D. (Approvato dal Senato) 

Presenti e votanti . . . . 320 
Maggioranza . . . . . . I63 

Voti favorevoli . . . . 241 ’ 

Voti contrari . . . . 79 

(1110) : 

(La Camera approvaj. 

del+la proposta di legge: 

Senatori BERGAMINI ed altri : (( Concessione 
di pensione straordinaria alla vedova del- 
l’onorevole Giovanni Amendola 1). (Approvata 
daZ Senato) (1252) : 

Presenti . . . . . . . 320 . 
Votanti . . . . I . . . 319 
Astenuto . . . . /. . . . i 
Maggioranza . . . . . . 160 

Voti favorevoli . . . . 277 
Voti contrari . . . . 42 

(La Camera approva). 
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e del disegno di legge: 
(( Esecuzione del Protocollo fra il Governo 

della Repubblica d'Italia e il Governo della 
Repubblica Popolare Federativa di Jugosla- 
via relativo ai materiali delle installazioni 
(( Edeleanu )) della (( ROMSA )) e scambio di 
Note, conclusi a Roma il 23 maggio 1949 )). 
(Approvato dal Senato) (1112) : 

Presenti e votanti . . . . 320 
Maggioranza . . .. . . . i61 

Voti favorevoli . . . 238 
Voti contrari . . . . 82 

(La Camera approva). 

' Hanno preso parte alla votazione: 

Adonnino - Almirante - Amadeo Ezio - 
Ambrico - Ambrosini - Amendola Pietro 
- Angelini - Angelucci Mario - Arata - 
Arcaini - Arcangeli - Ariosto - Armosino 
- Artale - Audisio - Avanzini. 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 
sari - Balduzzi - Baresi - Barontini - 
Bartole - Basso - Bavaro - Bellavista - 
Bcllucci - Beltrame - Benvenuti - Bernar- 
dinetti - Bernieri - Bertinelli - Bertola - 
Bettinotti '- Bettiol Francesco - Bettiol Giu- 
seppe - Biagioni - Bianchini Laura - Bia- 
sutti - Bigiandi - Bima - Bontade Mar- 
gherita - Bosco Lucarelli - Bucciarelli Duc-. 
ci - Burato. 

Caccuri - Cagnasso - Camangi - Cam- 
pilli - Camposarcuno - Capacchione - Ca- 
palozza - Cappugi - Capua - Cara - Cari- 
gnani - Caronia Giuseppe - Caroniti Fila- 
delfio - Cartia - Castelli Edgardo - Castelli 
Xvolio Giuseppe - Cavalli - Cavazzini - 
Cecconi - Cerabona - Cessi - Chatrian - 
Chiaramello - Chiarini - Chiostergi - Ci- 
faldi - Cimenti - Cinciari Rodano Maria 
Lisa - Clerici - Clocchiatti - Codacci Pisa- 
nelli - Colasanto - Colitto - Colleoni - 
Concetti - Conci Elisabetta - Consi'glio - 
Coppi Alessandro - Coppi Ilia - Corona 
-4chille - Corona Giacomo - Corsanego - 
Cortese - Cotani - Cotellessa - Cremaschi 
Carlo. 

Dal Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 
D'Ambrosio - Dami - Del Bo - Delle Fave 
- De Maria - De Martino Alberto - De 
M a r h o  Francesco - De Meo - De Michele - 
De Palma - Di Fausto - Donatini - Dugoni. 

Facchin - Fanelli - Fanfani - Faralli 
- Farinet - Farini - Fascetti - Fassina 
- Federici Agamben Maria - Ferrandi - 
Ferrarese - Ferrario Celestino - Ferraris 

Emanuele - Ferreri - Fietta - Fina - Fora 
- Foresi - Franceschini - Franzo - Fuma- 
galli. 

Gabrieli - Garlato - Gasparoli - Gatto 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Geuna 
- Giacchero - Giannini Guglielmo - Gian- 
nini Olga - Giolitti - Giulietti - Giuntoli 
Grazia - Gorini - Gotelli Angela - Grazia 
- Greco Giovanni - Guadalupi - Guerrieri 
Emanuele - Guerrieri Filippo - Gui - Gui- 
di Cingolani Angela Maria - Gullo. 

Invernizzi Gabriele. 
Jervolino Angelo Raffaele. 
Laconi - La Rocca - Larussa - Lazzati 

- Lecciso - Leone Giovanni - Lettieri - 
Liguori - Lombardi Carlo - Lombar'di Ric- 
cardo - Lombardi Ruggero - Lombardi co- 
lini p i a  - Lombardini - Lombardo Ivan 
Matteo - Longhena - Longoni - Lopardi - 
Lozza -. Lucifredi - Lupis. 

Maniera - Mannironi - Manuel-Gismon- 
di - Marabini - Marazzina - Martino 
Edoardo - Mart,ino Gaetano - Marzarotto 
- Marzi Domenico - Massola - Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattei - Matteotti Mat- 
teo - Matteucci - Maxia - Medi Enrico - 
Melis - Melloni Mario - Menotti - Merloni 
Raffaele - Messinetti - Miceli - Micheli - 
Migliori - Molinaroli - Momoli - Mondol- 
fo - Montelatici - Monticelli-- Montini -- 
Morelli - Moro  Aldo - Moro Girolamo Lino 
- Mùrdaca. 

Nasi - Natali Ada - Negrari - Nitti -- 
Notarianni - Numeroso. 

Olivero - Orlando - Ortona. 
Paganelli - Pagliuca - Pajetta Gian Car- 

lo - Palazzolo - Pallenzona - ' 'arente - 
PastoJe - Pecoraro - Perlingier , - Perrotti 
- Pertusio - Pessi - Petrilli - Piasenti 
Paride - Pieraccini - Pierantozzi - Pie- 
trosanti - Pignatone - Pino - Poletto - 
Ponti - Proia - Puccetti. 

Quarello - Quintieri. 
Raimondi - Rapelli - Ravera Camilla 

- Reali - Reggio D'Aci - Repossi - Resta 
- Ricci Giuseppe - Ricciardi - Riccio Ste- 
fano - Riva - Rivera - Roberti - Roc- 
chetti - Roselli - Roveda - Russo Carlo 
- Russo Perez. 

Sabatini - Saccenti -- Saija - Sailis - 
Salerno - Salvatore - Sammartino - Sam- 
Pietro Umberto - Sansone - Santi - Saragat 
- Sartor - Scaglia - Scalfaro - Schiratti 
- Scoca - Scotti Alessandro - Sedati - 
Semeraro Gabriele - Semeraro Santo - Ser- 
bandini - Simonini - Sodano - Spoleti - 
Stella - Storchi - Stuani - Sullo. 
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Targetti - Tarozzi - Terranova Corrado 
- Tesauro - Titomanlio Vittoria - Togliatti 
- Tolloy - Tomba - Tommasi - Tonengo 
- Torretta - Tosi - Tozzi Condivi - Tre- 
melloni - Trimarchi - Troisi - Truzzi Fer- 
dinando - Tudisco - Tupini - Turchi Giu- 
li0 - Turco Vincenzo - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi -- Verone- 
si - Viale - Vicentini Rodolfo - Vigorelli 
- Viola - Visentin Angelo - Vocino - 
Volgger - Volpe. 

Zaccagnini Benigno - Zanfagnini Umber- 
to ,- Zerbi. 

S i  2 astenuto per la proposta d i  legge 
n. 1252: 

Amendola Pietro. 

Sono in congedo: 
Borioni. 
Chieffi - Costa. 
Giovannini - Girolami - Guariento. 
Jervolino Maria. 
Saggin. 
Treves. 

Presentazione di un disegno di legge. 

CAMPILLI, Ministro senz(c portafoglio. 
Chiedo di parlare per la presentazione di un 
disegno di legge. 

PR,ESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMPILLI, Ministro senza portnfoglio. 

Mi onoro presentare, a nome del ministro del- 
la marina mercantile, il disegno ,di legge: 

(( Modifiche .al decreto legislativo luogote- 
nenziale 19 ottobre 1945, n. 686, relativo alle 
provvidsenze per il recupero e rimessa in effi- 
cienza ,di navi mercantili sinistrate n. 

PRESIDENTE. Do atto diella presentaqione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà les- 
servi esamin,ato in sede referente o legisla- 
tivo. 

Si riprende la discussione dei disegni di legge 
.. sdla Cassa per il Mezzogiorno e adla me- 

cuzione di opere straordinarie nell’ Italia 
eentro -set tentrion ale. 

IPRESIDENTE. E iscritto a parlare l’ono- 
revole Lucifredi. Ne ha facoltà. 

LUCIFRED J. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, nella sua relazione al disegno 
di legge relativo alla Cassa per i l  Mezzo- 

giorno il relatore onorevole Jervolino lo de- 
finisce di portata stxaordinaria e veramente 
eccezionale. 11 Presidente del Consiglio ha 
parlato, a proposit,o di questo disegno di 
legge e di quello collegato per le aree depres- 
se del centro-nord, di un programma di 
opere pubbliche che è il più esteso che un 
governo abbia mai presentato al Parlamento 
dal giorno dell’unità nazionale ad oggi. E 
così è in realtà. 

da tante parti formulate, perchè alle esigenze 
del Mezzogiorno e delle aree depresse di tiitta 
Italia si provvedesse con idonee misure le- 
gislative, si sarebbe potuto logicamente at- 
tendere un’unanimità di consensi quanto 
meno sul principio, se non sui mezzi, quando 
il Governo - aderendo a queste istanze - ha 
presentato il programma. 

Purtroppo, però, anche stavolta, come 
tante altre volte, ci si è dovuti ricredere, ci 
si è dovuti persuadere del contrario. L’op- 
posizione, anche in questa circostanza, non 
ha dimenticato di essere l’opposizione che è: 
essa ha pronunciato giudizi estremamente 
severi su questi progetti di legge. È arrivata 
al punto di affermare 2 come ha detto ieri 
l’onorevole Giorgio Amendola - che attra- 
verso la prima legge si crea uno strumento 
di dominio e di oppressione sulle ”toriate 
popolazioni meridionali; è arrivata a soste- 
nere - come ha detto oggi il collega France- 
sco Bettiol - che attraverso la seconda legge 
si realizza il depauperamento della monta- 
gna. E allora dobbiamo dir grazie all’ono- , 

revole Merloni, il quale si è testè acconten- 
tato di dichiararsi scettico in merito all’uti- ‘ 
lità. concreta dei due provvedimenti legislativi. 

Comunque, questo atteggiamento della 
opposizfone non ci sorprende, perchè è pur- 
troppo consuetudinario. Qualunque cosa que- 
sto Governo faccia, è una cosa mal fatta; 
qualunque provvidenza proponga, doveva 
proporre di più. Certo è facile questa impo- 
stazione critica, quando si siede sui banchi 
dell’opposizione; i! alquanto piu difficile fare 
di più quando si siede sui banchi del governo 
e si ha una responsabilità concreta nella 
direzione della vita del paese, 

Tuttavia, non è il caso di insistere su questi 
accenni polemici che anche qui, come in 
tanti altri casi, non potrebbero essere che 
sterili. I1 giudizio ‘definitivo su questi pro- 
getti si potrà avere soltanto in seguito: que- 
sto giudizio lo pronuncerà l’opinione pubbli- 
ca, lo pronuncerà la futura storia del nostro 
paese, quando queste provvidenze saranno 
entrate in attuaeione. Potremo vedere allora 

Di fronte alle istanze, da tanto tempo e - 
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se questi progetti di legge non erano altro 
che una beffa elettorale, uno strumento pro- 
pagandistico, uno specchietto per le allodole, 
come dall’opposta sponda si dice, o se invece 
si dovrà riconoscere in essi un complesso di 
norme che, senza pretendere assolutamente 
di rappresentare il toccasana per tutti i mali 
del nostro paese, hanno fornito strumenti 
idonei a risolvere le più acute situazioni di 
disagio o quanto meno per avviarle a solu- 
zione, attenuando quello stato di profondo 
malessere che da tanto tempo si lamenta 
nelle zone cui questi provvedimenti ‘si ri- 
feriscono. 

I1 programma governativo completo si 
svolge attraverso due distinti progetti di 
legge. Altri colleghi parleranno, a nome del 
mio gruppo, in merito alla Cassa del Mezzo- 
giorno: a me è riservalo il compito di parlare 
sulla legge per le opere straordinarie e di 
pubblico interesse nell’ Italia settentrionale e 
centrale, di quella legge cioè che riguarda le 
aree depresse del centro-nord. 

’ Nel sistema dei due provvedimenti legi- 
slat,ivi, questo per le aree depresse del centro- 
nord si presenta evidentement.e un poco nella 
veste del parente povero: è il parente povero, 
da un lato, per i mezzi assai più limitati che 
esso mette a disposizione del Governo per rea- 
lizzare le opere di trasformazione e di miglio- 
ramento (si tratta, infatti, di 20 miliardi 
annui, di fronte ai 100 miliardi per il Mezzo- 
giorno); è il parente povero, dall’altro lat,o, 
perchè mancano in questa legge quegli slru- 
menli di ca.rattere speciale che si sono voluti 
introdurre nel disegno di legge a favore del 
Mezzogiorno con la istituzione della Cassa per 
il Mezzogiorno. 

Tornerò in seguito specificamente ai due 
problemi; tuttavia, qui, inizialmente, desidero 
subito sottolineare che è errata l’interpretazio- 
ne che i colleghi dell’altra sponda dànno a 
questa diversificazione, che ha un suo fon- 
damento. Infatti, se è vero che nel quadro 
complesso delle provvidenze, quelle disposte 
a favore del centro-nord sono sensibilmente 
inferiori a quelle autorizzate a favore del 
Mezzogiorno, è peraltro legitt,imo riconoscere 
che non un capriccio, non un favoritismo, 
hanno indotto il Governo a questa disparit&, 
bensì il riconoscimento doveroso delle mag- 
giori esigenze dell’Italia meridionale. 

Sono lieto di affermarlo qui, io che alla 
Italia meridionale non appartengo. 

PerÒ credo che sia nel vero il relatore 
onorevole Angelini quando, commentando 
&ella sua relazione alcune espressioni conte- 
nute nella relazione ministeriale al progetto 

di legge, dichiara di essere dissenziente, al- 
meno in parte, rispetto all’impostazione della 
relazione ministeriale stessa. In questa si dice 
fra l’altro che (( le zone e le località ec,onomi- 
camente depresse sono di gran lunga meno 
estese nel centro-nord che nell’Italia meridio- 
nale ed insulare, e là dove esse si rinvengono 
presentano caratteristiche meno gravi e preoc- 
cupanti, rendendo possibile la esecuzione delle 
opere straordinarie attraverso i normali organi 
dell’amministrazione statale n. Credo, dicevo, 
che ,sia profondamente nel vero l’onorevo- 
le Angelini quando rimarca che, se si deve 
riconoscere - e non si può non riconoscerla - 
la minore estensione delle aree depresse del 
centro-nord rispetto a quelle del sud, non si 
è invece altrettanto conformi alla realtà nella 
valutazione delle cose, quando si afferma che 
le condizioni di disagio di queste aree depresse 
sarebbero nel nord meno gravi che nelle zone 
del sud. 

Io ritengo infatti di poter affermare, pre- 
scindendo nel modo più assoluto da ogni spi- 
rito canipanilistico (e credo di aver dato poco 
fa prova di serena obiettività), che le zone 
depresse del centro-nord sono altrettanto 
bisognose e, in taluni casi, ancora più biso- 
gnose di quelle del sud. Esattamente osserva 
l’onorevole Angelini che le zone del centro- 
nord, in cui si rivela questo stato di disagio, 
soffrono di tali deficienze strutturali e fun- 
zionali, da non potere essere state neppure 
favorevolmente influenzate dal potenziale 
economico e produttivo delle limitrofe zone 
ad economia decisamente progredila. Direi, 
anzi, che la vicinanza di queste zone ad econo- 
mia più decisamente progredita è un coeffi- 
ciente che porta ad inasprire la situazione di 
queste aree depresse, perchè, quando, in un 
giro di pochi chilometri, si passa da paesi 
,dalla vita fiorentissima, che rappresentano 
un incanto e quasi una terra di paradiso, a 
paesi in cui non vi è traccia di vita civile, a 
terre inospitali che non offrono alcuna como- 
dità a chi vi abita, a terre che richiedono 
grandi effusioni di sudore a chi le lavora, e non 
gli dànno alcun frutto degno di questo nome, 
allora si comprende come chi vi dimora, pur 
resistendo a lungo per innata passione per il 
suolo natio, un bel momento debba dire 
(( basta ! )) e debba abbandonare quelle terre, 
che cadono cosi, di anno di anno, in condizioni 
sempre più squallide di miseria, d’abbando- 
no e di morte. 

Ma anche se noi riconosciamo, come ho 
detto, che forse i mezzi, che attraverso que- 
sta legge sono messi a disposizione delle aree 
depresse del centro-nord, non sono comple- 

’ 
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tamente adeguati a quelle che possono essere 
e sono le aspirazioni e le necessità di quelle 
terre, noi non ci sentiamo assolutamente di 
metterci sul campo su cui si sono posti i 
colleghi dell’opposizione, sostenendo che, per 
questo, la legge è inefficiente e non può dare 
i risultati che da essa si attendono. 

Noi vogliamo dare atto al Governo dello 
sforzo che ha compiuto, in un momento non 
facile per i1 bilancio dello Stato, per porre a 
disposizione delle zone depresse del centro- 
nord uno stanziamento che non può certo 
considerarsi irrilevante, anche se inferiore ai 
bisogni. 

Noi vogliamo esprimere la fiducia che altri 
sforzi a questo primo abbiano a seguire, in 
un momento che ci auguriamo prossimo. Un 
passo importante su questa via, che ci augu- 
riamo abbia a compiersi quanto più solleci- 
tamente possibile, sarà dato dalla legge sulla 
montagna, di cui l’onorevole ministro Segni 
ha già dato l’annunzio: e che noi auspichiamo 
possa tradursi al più presto in realtà concreta, 
attuando le tanto auspicate specifiche prowi- 
denze che valgano a salvare la nostra mon- 
tagna. 

Noi vogliamo manifestare al tempo stesso 
la convinzione che ’già questa prima legge 
debba considerarsi idonea a realizzare su 
larga scala i benefici che da essa ci ripromet- 
tiamo. Ed a questo riguardo dobbiamo dire 
che, intanto, è per noi motivo della maggiore 
sodisfazione vedere riconosciuta attraverso 
queste disposizioni legislative una tesi tanto 
a noi cara, una tesi per la quale già più volte 
ci battemmo in quest’aula: la tesi, cioè, che 
quando si parla di zone depresse, di zone eco- 
nomicamente arretrate, si deve, sì, guardare 
in primo luogo al Mezzogiorno, ma non si 
deve guardare soltanto al Mezzogiorno, per- 
ché aree di questo genere ve ne sono anche nel 
centro d’Italia e da noi al nord, aree che ugual- 
mente necessitano di un particolare, indila- 
zionabile intervento legislativo: la zÒna di 
montagna ne è l’esempio più tipico. 

Mi è caro ricordare in questa occasione 
l’opera di quel benemerito pioniere e com- 
battente per questa giusta causa che è il 
collega senatore Gortani, alla cui iniziativa 
si  deve se in sede di Assemblea Costituente 
si trattò del problema della montagna e se 
nella Carta costituzionale venne inserito l’ar- 
ticolo 44, ove è detto che la legge dispone 
provvedimenti a lavore della zona montana. 

.Mi è caro ricordare i dibattiti che circa un 
anno fa in quest’aula si svolsero quando si 
discusse la legge presentata dal ministro 
Tupini per le opere di interesse degli ,enti 

locali: fu allora che da parte di parecchi di 
noi si presentò l’istanza di considerare le 
zone depresse dell’Italia settentrionale e cen- 
trale; fu in quella legge che per la prima volta, 
attraverso un emendamento proposto proprio 
in quest’aula, si ebbe il riconoscimento legi- 
slativo di quell& necessità. 

Da allora molta strada si è fatta. Dob- 
biamo ricordare le ripetute dichiarazioni su 
questo argomento del Presidente del Consi- 
glio, le dichiarazioni del ministro dell’agricol- 
tura e quelle recentissime del ministro dei 
lavori pubblici, che ancora pochi giorni fa, 
parlando in quest’aula delle prossime asse- 
gnazioni, precisamente sulla legge a favore 
degli enti locali, aflermava che esse sarebbero 
state fatte con il criterio di dare a chi più 
ha bisogno e a chi ha meno avuto nel pas- 
sato, proprio per realizzare quella giustizia 
distributiva che noi chiediamo a favore della 
nostra zona montana, a favore delle nostre 
zone depresse. 

Oggi che possiamo dire che la ‘battaglia 
così combattuta è vinta, possiamo essere lieti, 
nel renderci conto che colla nostra, appassio- 
nata insistenza siamo riusciti a convincere 
i colleghi, a convincere l’opinione pubblica, a 
convincere anche coloro che da queste zone 
vivono lontani, che non ci si deve fermare 
alle stereotipate oleografie e ai luogfii comuni: 
si deve saper guardare al di Ià della vetrina 
e vedere in profondità. 

Oggi che questo si è fatto, tutti sono d’ac- 
cordo nel ritenere che l’Italia settentrionale 

. e centrale non si esaurisce in quei paesi di 
sogno che si stendono sulle. due riviere del- 
l’Adriatico e del Tirreno, non si esaurisce 
nella ubertosa pianura padana e nelle pingui 
terre di Toscana e dell’umbria, di cui poco 
fa parlava l’onorevole Merloni; accanto a 
queste terre, nell’Italia centrale e settentrio- 
nale vi sono zone veramente arretrate, zorie 
di desolazione e di miseria, dove le condizioni 
di vita delle popolazioni sono ancora oggi 
pressoché le stesse di cinquant’anni fa e 
forse più, dove la civiltà è entrata soltanto 
per far nascere desideri ed aspirazioni che 
sul posto non possono trovare sodisfazione, 
e che quindi finiscono coll’indurre all’abban- 
dono delle ingrate terre coloro che per attac- 
camento alle tradizioni dei padri hanno a 
lungo ,tentato di restarvi fedeli. 

Quando noi agiamo qui investiti del no- 
stro mandato legislativo, quando in parti- 
colare abbiamo l’onore di parlare, come io 
ho in questo momento, a nome di un gruppo 
parlamentare, dobbiamo lasciare da parte 
ogni valutazione di interessi e di visioni par- 
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ticolari, e dobbiamo considerare i problemi nel 
loro insieme, prescindendo dalle nostre più 
ristrette visioni regionali. Permettete però 
che, come i colleghi che mi hanno preceduto 
hanno portato qui la voce dell’esperjenza delle 
loro regioni, il collega onorevole Bettiol 
parlando del suo Veneto, l’onorevole Merloni 
parlando della sua Maremma toscana, anche 
io, sia pure per brevi minuti, vi intrattenga 
portando a ti tolo di esempio le esperienze 
della mia Liguria, quella mia Liguria che 
non è soltanto quell’incanto di terra e di mare 
che si snoda lungo la via Aurelia da Venti- 
miglia e San Remo, da Alassio a Varazze, dal 
Tigullio al Golfo della Spezia, ma è anche 
un complesso di terre aride e desolate, ri- 
maste lontane dal consorzio umano: .ove la 
vita è estremamente dura, estremamente dif- 
ficile per chi ha la sorte di abitarvi. È facile 
rendersene conto se, lasciando la costa, ci si 
addentra un poco nelle nostre vallate. 

Basta risalire qualcuna di quelle valli 
che portano dal nostro mare ai nostri Ap- 
pennini e alle nostre ,41pi per constatare 
quanto si% primordiale lo stato di vita delle 
nostre popolazioni, quanto siano arretrate le 
condizioni della nostra agricaltura, jniper- 
niata su una cultura dell’olivo che oggi, 
così came l’olivo è coltivato da noi, non 6 
in grado di dare i frutti sufficienti a far vivere 
sulla terra, e su una caltura del castagno che 
deve essere completamente abbandonata per 
il sopravvenire di una paurosa malattia che 
implacabilmente stronca tutti i castagneti. 

Bisogna esserci andati su per questi paesi; 
bisogna avere parlato con gli abitanti di 
questi villaggi montani, che si raggiungono 
attraverso ore di mulattiera; bisogna aver 
sentito le aspirazioni estremamente modeste 
di queste popolazioni, che chiedono solo di 
essere messe in condizioni di vivere a contatto 
col mondo; bisogna aver sentito, come mi e 
capitato in Va1 Trebbia, da quei di Rondanina, 
chiedere come una grazia di ottenere un 
apparecchio telefonico da campo, di quelli 
che usano le truppe in esercitazione o in 
guerra, per poter avere almeno un mezzo di 
comunicazione cori il mondo civile. Bisogna 
aver ascoltato le lamentele di queste popo- 
lazioni, contro le infinite miserie della loro 
vita, che ha aspetti del tutto insospettati, 
come quello che ho appreso, ad esempio, a 
Valbrevenna, dove un montanaro mi diceva 
che, siccome possedeva un pezzo di terra e 
non poteva essere considerato pcwero, do- 
veva pagare la visita del medico condotto, 
che per lui vaniva a costare ogni volta 5 mila 
lire, perché il medico condotto di tanto 

aveva bisogno per poter arrivare alla sua ca- 
setta sperduta fra i monti. Bisogna conoscerc 
l’attaccamento alla terra di queste popola- 
zioni. Bisogna sapere la loro passione per il 
lavoro, al quale dedicano fin 16 o 17 ore al 
giorno, nei periodi del raccolto, pur essendone 
tanto grami i risultati. Bisogna, aver visto 
tutto questo per comprendere ed amare 
questa gente, per vedere quanto grave è la 
situazione di questi paesi, quanto profonda è 
la necessità di venire incontro ad essi. Perché, 
se ciò non si fa, i giovani fuggono. 

Gli indici di spopolamento delle nostre 
zone montane sono veramente preoccupanti. 
Ho unaserie di dati per tutta l’Italia setten- 
trionale. che rivelano una situazione tragica. 

Consentitemi di leggerne alcuni, limitata- 
mente .alla Liguria e al Piemonte: ma non 
migliori sono le condizioni di altre zone, ad 
esempio di certe valli dell’Appennino tosco- 
emiliano, della Lombardia, delle tre Venezie. 

In provincia di Genova il comune di Tor- 
riglia negli ultimi 50 anni, e sceso da 501s abi- 
t.anti a 3670, con una diminuzione del 27 per 
cento; abbiamo il comune di Lorsica con una 
diminuzione- del 28 per cento; il comune di 
Rondanina, diminuito del 31 per cento; Co- 
reglia Ligure, del 33 per cento; infine il comune 
di Valbrevenna che, nello spazio di 50 anni, 
da 2690 è sceso a 1008 abitant,i, con una ridu- 
zione del 61 per cento della sua popolazione, 
in un periodo in cui la popolazione d’Italia 
si è raddoppiata. 

Non migliori sono le condizioni in provin- 
cia di Savona. Nel comune di Vezzi-Porti0 
da 946 abitanti si è scesi a 553; a Zuccarello 
da 741 a 495. A1trettant.o e peggio in provin- 
cia di Imperia. Cito due casi: la popolazione 
di Apricale è addirittura dimezzata; più sin- 
golare la situazione del comune di Rezzo, 
nell’alta Va1 d’Arroscia, che aveva 1200 
abitanti; nel periodo fascista gli furono aggre- 
gati due comuni finitimi, Lavina e Cenova. 
Nonostante questa aggregazione, la popola- 
zione complessiva dei tre comuni e ora infe- 
riore a quella che aveva l’originario comune 
da solo, prima dell’aggregazione ! Né si tratta 
di una diminuzione che risalga agli’ anni più 
remoti di questo cinquantennio: ad esempio, 
infatti, Molini di Triora, in provincia di Im- 
peria, nei soli ultimi 17 anni ha visto scendere 
la sua popolazione in ragione del 22 per cento; 
in provincia di La Spezia, il comune di Mais- 
sana, nello stesso periodo, ha visto diminuire 
la sua popolazione del 20 per cento. E l’esodo 
continua.. . 

Non migliore è la condizione del Pie- 
monte. 
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Cito alcuni comuni: in Valsesia, Rinella 
dal 1901 al 1936 è discesa da 966 a 611 abi- 
tanti; in Va1 D’Aosta, il comune di Valsa- 
varanche, da 580 a 303; nel Canavesano il 
comune di Locana da 5.980 a 4.914; in Va1 
di Susa, il comune di Exilles da 1722 a 1130; 
in Va1 Chisone, il comune di Pragelato da 
1712 a 999, quasi dimezzato; in Va1 Varaita, 
il comune di Pontechianale da 1079 a 540, 
quasi dimezzato; in Valle Stura, il comune di 
Argentera da 778 a 347, meno della metà. E 
l’elenco potrebbe continuare, e si potrebbe 
estendere ad altre zone della nostra montagna, 
senza che la dolorosa situazione abbia pur- 
troppo a mutare. 

Recentemente, sulla rivista Omnihus che 
si pubblica a Milano (e che non è del mio 
partito), up mio caro amico e valoroso com- 
battente della resistenza: il d o t t o r  ltalo 
Pietra, pubblicava un interessante articolo, 
intitolato (( Mezzogiorno del Nord co‘rre- 
dato di una serie impressionante di fotografie. 
La prima si riferisce al comune di Realdo, in 
Va1 Verdeggia, presso il confine l‘rancese, che 
nel 1901 aveva 680 abitanti ed oggi ne h a  
350; dall’autunno scorso vi si sano chiuse, 
ad una ad una, 14  case; questo comune aveva 

’un tempo 9mila capi ovini, oggi ne ha 2800. 
Osserva il Pietra: (( Oggi molti di questi paesi 
vanno alla morte 1). Parlando poi, in modo 
particolare, della mia vallata dell’Arroscia, in 
provincia di lmperia, così scrive in questo suo 
articolo il Pietra: (( La- montagna, lavorata, 
amara e senza canzoni, che in guerra manda 
i figli a morire e che in pace vede morire 
i paesi; cinquant’anni fa Pieve aveva 2.50c: 
abitanti; quindici anni fa 1.500; ed oggi circa 
1000. Deserte le strade, vuoti i cort.ili; non 
una voce, nè un canto; gli echi dei vecchi 
portici alla valliggia.na sono addorinsntati. A 
poco .a poco la produzione si riduce; i pascoli 
impallidiscono; i campi dimagriscono, e bi- 
sogna abbandonarli, come mcrti; a poco a 
poco si vuotano le cascine, le stalle, le case. 
I muretti di sostegno si revesciano pesante- 
mente sul verde delle fasce; spunta l’erba i n  
mezzo ai cortili e sulle soglie senza vita; l’umi- 
dità .gonfia il legno dei pavimenti e sconvolge 
i tronchi dei tetti; mentre dalla montagna 
nuda scendono le frane e le ghiaie, si vedono 
le ortiche salire a poco a poco le scale delle 
yecchie case deserte n. E conclude il Pietra 
evocando quello che fu il glorioso battaglione 
alpino, che da Pieve di Teco prese il nome e 
che venne decimato in Africa e quasi comple- 
tamente distrutto in terra di Russia: (( Oggi 
Pieve di Teco fa come il suo battaglione; 
muore D. 

i?: forse quest’ultima un’espressione troppo 
forte; rivela peraltro quest’accorata immagine 
uno stato di cose di cui non ci si può non 
preoccupare, e che esige provvedimenti indi- 
lazionabili. Proprio a questo stato di cose, 
tende a sovvenire il progetto di legge che stia- 
mo discutendo; ad esso ulteriormente sov- 
verrà il progetto di legge sulla montagna, che 
stiamo attendendo, dopo il quale ulteriori 
provvedimenti saranno ancora necessari, in 
molteplici settori della vita dello Stato. Ve- 
rissimo: ma, intanto, bisogna pur dire che 
era necessario imboccare la buona via, che era 
indispensabile iniziare. DobbiamG essere grati 
al Governo che, attraverso la legge che discu- 
tiamo, ci ha dato il primo strumento, il primo 
dopo tanti e tanti anni di invocazioni dispe- 
rate, che ci consente di guardare all’avvenire 
con maggiore fiducia. 

Alle esigenze che ho esemplificato tende 
a provvedere il disegno di legge che stiamo 
esaminando, predisponendo uno stanziamento 
per la durata di dieci anni, per un importo 
di 20 miliardi annui. Come ho già accennato, 
l’opposizione ci dice che la cifra è ‘troppo 
modesfa rispetto alle necessitk. Su questo ha 
insistito in modo particolare il collega onore- 
vole,Merloni, il quale ha parlato anche di un 
ambizioso proposito che questo disegno di 
legge avrebbe, ambizioso proposito al quale 
sarebbe inidoneo lo strumento che attraverso 
questa legge al Governo viene dato. Ma, mi 
perdoni l’amico onorevole Merloni, l’ambizioso 
proposito lo ha attribuito lui a questa legge, 
perché né il Governo né il relatore hanno 
mai detto che attraverso questa legge si debba 
arrivare ad innalzare le condizioni economiche 
di queste zone depresse allo stesso livello di 
quelle della pianura padana, o di quella parte 
della Toscana che non è la Maremma. 

CESSI. Quale parte della pianura padana? 
LUCIFREDI. La parte ubertosa della 

pianura padana. 
Questo ambizioso proposito la legge non 

l’ha. Io credo che nessun ministro, nessun 
membro della maggioranza abbia detto o si 
proponga di sostenere che coll’applicazione di 
questa legge le condizioni delle terre della 
Maremma toscana saranno le stesse di quelle 
doviziosissime che si stendono, ad esempio, 
tra Pisa, Siena e Firenze. Ma se anche questo 
non si realizzerà, e non si pub realizzare, 
perche non possiamo pretendere di compiere 
in uno spazio di dieci anni quello che per 
secoli e secoli nessun governo nazionale e nes- 
suna dominazione straniera sono riusciti a 
fare, sarà certo notevole il risultato dalla 
legge se alla fine di questo decennio le condi- 
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zioni di vita della Maremma toscana saranno 
migliori di quelle di oggi. Sarà questo un 
motivo di gioia per quegli abitanti, che del 
miglioramento arrecato godranno i benefici. 
Questa mi sembra logica elementare, e voler- 
sene discostare è indizio di voler fare una 
polemica a mero fine politico e di voler chiu- 
dere gli occhi alla realtà obiettiva. 

D’altra parte, sappiamo tutti che dopo 
la guerra, in tutte le nostre regioni, si sono 
studiati tanti programmi, si sono profilate 
tante e tante speranze di migliorie, si è messa 
a fuoco, in piani più o meno organici, una tale 
quantità di opere, che per realizzarle 
tutte sarebbe necessario il dissanguamento 
totale dello Stato. Non si può pensare che 
tutto si debba fare in un sol momento: tutto 
quello che non è stato fatto per secoli e secoli 
non può essere realizzato in una volta sola. 

I1 meglio è nemico del’bene. Contentia- 
moci quindi di quanto è consentito di otte- 
nere,.e siamo paghi di constatare che questo 
- che non può essere se non un primo passo 
sulla via di ulteriori provvedimenti - è uno 
strumento idoneo a produrre dei risultati 
estremamente benefici. 

E se io, rivolgendo ancora lo sguardo 
alla mia regione e pensando che ad essa su 
questi 20 miliardi potrà toccarne, in ipotesi, 
una decima, una quindicesima parte, se io 
penso che per dieci anni consecutivi essa po- 
t ra  avere questi stanziamenti, oh sì, allora 
io mi convinco che da qui a 10 anni le sue 
zone più depresse avranno mutato aspetto 
e che allora coloro che di questa legge furono 
gli artefici avranno ben meritato la grati- 
tudine delle nostre popolazioni. 

Forse questo l’opposizione’non lo ha te- 
nuto presente, come sarebbe stato necessa- 
rio. Né, d’altra parte, bisogna dimenticare 
che, pur applicandosi la legge che stiamo 
discutendo, t u t t i  gli stanziamenti ordinari 
che il Governo, in base alle leggi comuni, 
fino ad oggi ha fatto, continueranno immu- 
tati anche in queste zone ad economia de- 
pressa; lo dice in maniera che non ammette 
dubbi il i penultimo comma dell’articolo 1 
del progetto, nel testo elaborato’ dalla Com- 
missione, alIa quale va dato il più caloroso e 
sincero elogio per l’opera preziosa di affina- 
mento che hz ,  saputo introdurre nell’ela- 
borazione di questa legge, in maniera da 
renderla più adeguata alle esigenze cui si 
t ra t tava  di venire incontro. 

Si dice, dunque, in tale comma che re- 
stano ferme le attribuzioni e gli oneri dei 
Ministeri competenti, nonchè le spese, il cui 
finanziamento viene fatto sui bilanci di pre- 

visione dei Ministeri competenti. E questo 
significa che nulla di ciò che finora è stato 
dato verrà tolto, il bilancio normale non sarà 
decurtato. Non bisogna lamentarsi dunque 
se, in aggiunta, altri miliardi vengono dati. 

L’onorevole Matteucci - al quale, in 
omaggio doveroso alla sua competenza spe- 
cifica in questa materia, l’opposizione ha 
dato il compito, che egli stesso definisce non 
iacile, di stendere la relazione di minoranza 
(e non era davvero facile, sia pure per una 
ragione diversa da quella enunciata dalla 
relazione dell’onorevole Matteucci, chè non 
riesce certo molto agevole dover dire male 
a tutt i  i costi di una legge che, in fondo, si 
deve riconoscere idonea a garantire provvi- 
denze meritevoli di essere realizzate ...) - 
l’onorevole Matteucci, dicevo, nella sua re- 
lazione pone la sua critica a questo disegno 
di legge su questa base: perchè una legge di 
bonifica sia operante, occorre che stabilisca 
dove, come e che cosa si vuole costruire. Poichè 
quindi, a suo dire, questa legge non spiega 
il dove, il come e il che cosa,’essa non sarebbe 
i donea; anche l’onorevole Merloni, anche 
1 ’onorevole De Martino, penso, avviano su 
questa linea le loro critiche. 

Vediamo, dunque, se la critica regge, e 
cominciamo dal (( dove B. Per sostenere la 
s u a  tesi, l’onorevole Matteucci scivola un po’ 
nel paradosso, e scrive addirittura: 

((...in quali regioni d’Italia deve operare 
questo disegno di legge che siamo chiamati 
ad  approvare ? Risponde a ciò il primo comma 
dell’articolo 1 nella diziont; modificata della 
Commissione: (( nelle località economicamente 
depresse )) dell’Italia centro-settentrionale. 
E quali sono queste zone? Cosa si intende 
per zona economicamente depressa? È zona 
e conomicimente depressa la Maremma to- 
scana con i suoi problemi di bonifica, di ac- 
quedotti, ecc. ? O è zona economicamente 
depressa Milano con la Breda, la Caproni, la 
Isotta Fraschini, la Ducati in smobilitazione? 
E chi lo sa?)) .  

Ora, qui viene spontanea una distinzione. 
V’è un concetto teorico di zon,a depressa, un 
concetto che possono elaborare gli economi- 
sti,  i quali sono arhitri di includervi tutto 
ciò che essi meglio ritengono; ma v’e anche 
un concetto non teorico, non astratto, ma 
positivo, il concetto di questa legge quale 
da essa risulta voluto. E allora domando 
all’onorevole Matteucci (mi duole non sia 
qui presente): è mai-possibile che in relazione 
a questa legge la sua domanda si ponga? 
Se l’onorevole Matteucci nelle sue indagini 
avesse voluto fare un po’ più leva sulla por- 
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tata di quel qualche cosa, che con questa 
legge si può costruire, la sua domanda non 
se la sarebbe mai posta, perchè per le esi- 

%genze di una zona come Milano dichiarata 
in condizioni di crisi perchè vi sono la Breda, la 
Caproni, la lsotta Fraschini, la Ducati in 
smobilitazione (e potrei dire lo stesso per 
una zona ad eguale titolo in crisi, come la 
mia Liguria per la situazione in cui si .tro- 
vano l’Ansaldo, la San Giorgio, l’I.L.V.A. ed 
altre sue industrie), per le esigenze d’una zona 
che si trovi in una crisi di questo tipo posso- 
no forse servire sistemazioni di bacini mon- 
tani, trasformazioni agrarie, anche in clipen- 
denza del programma per la- riforma fon- 
diaria, opere. di viabilità minore, acquedotti 
e relative lognature, cioè le sole opere che 
questa legge consente ? Porse che per mi- 
gliorare le colidizioni dell’industria mila- 
nese o genovese, per farla produrre di più, 
per diniinuiriie gli alti costi, ecc., si possono 
creare a Milano o a Genova delle nuove 
(( strade minori )), vi si possono impiantare 
lavori di bonifica, vi si possono creare 
opere di irrigazione, per irrigare, chissà, 
la piazza del duomo O i giardini pubblici? 
Qui, ripeto, si scivola addirittura nel para- 
dosso.. . 

Se questa legge si considera, si vede che 
cosa con essa si voglia fare: la risposta è 
bell’e pronta. Alle condizioni di crisi delle 
zone industriali, e alla disoccupazione che 

.ne  consegue, si deve provvedere con niezzi 
ordinari e straordinari assolutamente dif- 
ferenti, ai quali il Governo ha pensalo, pensa 
e più penserà certamente in avvenire, 
secondo le necessilh; liasti ricordare le auto- 
strade Serravalle-Chiasso e Genova-Savona. 
Ma non 6 certo attraverso questa legge che 
si può pensare di sodisfare a quelle esigenze; 
noli a quel tipo di zone depresse la legge fa 
riferimento. 

E allora, anche a prescindere da questa 
iiiipostazione paradossale, si presenta ini- 
possibile, almeno dal inio punto di vista, 
conseiit,ire quello che chiede la relazl’one di 
minoranza, Gealizzare quello che ha chiesto 
poco la l‘onorevole Merloni, dicendo che nella 
legge si dovrebbe senz’altro dirett,anieiite 
s labilire in quali regioni queste disposizioni 
legislative dovrebbero operare. lniianzi lutto 
qui mi pare che l’errore iniziale sia parlare ‘ 
di regione. lo penso c,he in nessuna regione 
dell’ltalia centro-settentrionale non vi sia 
qualche zona econon$canien te depressa, ina 
non è la regione come tale che sia economi- 
camente depressa: non ce li’è una sola, nel 
l’ltalia centro-se1 tentrionale che sia l.utta 

depressa: E allora io che, con quell’amore 
che ho per la mia terra, come i colleghi 
l’hanno per la. loro, la difendo con tiitte le 
mie forze e mi batto p’er essa più che posso, 
non dico certo che lutta la. Liguria debba 
definirsi zona depressa. 

MERLONTI. Nessuno lo dice. 
LUCIFREDI. Quindi, è impossibile lare 

una elencazione di regioni. Probabilnieiite 
la determinazione dovrà farsi per manda- 
niento, Ialvolla addirittura per comuni. 

CESSI. Questo poi no. 
LUC:lFRE131. Coniiiiiqiie, no11 si possono 

fare elericazioni su hase mollo ainpia, perclié 
io vedo che nella mia regione - e credo a.1tret- 
tanto sia anclle nelle altre - intewal1al.i I ’ u I ~  
dall’altro di appena quattro, cinque, sei 
chilomelri, vi sono paesi .ricchissimi e paesi 
eslremanien te poveri. Per gli uni sarebbe 
un’ingiuslizia accordare i benefici che questa 
legge consente, per gli altri sarebbe uii’in- 
giustizia ancora più grave negarli. 

B questo, comunque, uii problema che do- 
vrà essere esaminato in altro moniento e in 
al tra sede, poiché altrimenti questo struiiien to 
legislativo noi non lo appresteremmo ora, 
ma potremmo averlo pronto solo a distaiiza 
notevole di tempo, giacché quelle indagini 
di cui opportuiianiente hanno parla1,o al- 
cuni colleghi sono ricerche che dovranno, sì, 
essere latle, nia che non  si potranno esaurire 
in pochi giorni o in pochi mesi. 

11 collega onorevole Aiigelini ha voluto 
benevolmente ricordare nella sua relazione 
i risultati delle rilevazioiii della Consulta 
ecoriomica regionale dell’agricoltura della- re- 
gione ligure, che il collega Pertusio tanto 
degnaniente presiede. Sono risultati interes- 
satiti, inipressionaiiti per lo stato di fatto 
dolorosissimo che rivelano, ma - non ancora 
compleii, sebbene le indagini siaii,o durate 
più di due anni. Non si trattkt di lavori che 
si p‘ossano compiere in poco tempo, semplice- 
meil te mandando, ad esempio, un ispe t tore 
sul luogo a compiere un’inchiesla, o facen- 
dola compiere dagli ufici periferici: non ot- 
terreste in tal modo risultati positivi, non 
fareste che ritardare le erogazioni che la 
legge‘ consente, non fareste che far perdurare 
più a lungo lo stato di miseria di quelle po- 
polazioni, che si vogliono invece elevare. 

Questo la democrazia cristiana non vuole 
che si verifichi, questo il Goveriio 11011 vuole 
che si verifichi; questa legge deve essere 
operante, e presto operanle. 

\ . ~ l  VITTORIO. Ma operante dove ? Se 
noil sapete neanche dove! 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE LEONE 

LUCIFREDI. E vengo anche a lei, ono- 
revole Di Vittorio: ella che mi fa questa in- 
t,erruzione è pregata di guardare un poco la 
relazione dell’onorevole Angelini, cui poc’anzi 
mi riferivo. H o  già detto che l’onorevole 
Angelini, con questa relazione, ha fatto uno 
studio molto accurato, molto interessante, 
specie là dove ha posto in evidenza gli in- 
dici da cui si ‘deve rilevare quel che deve 
propriamente intendersi in ques La legge per 
zone economicamente depresse. 

Si legge infatti nella relazione: 
(( Questi criteri, per evidenti ragioni, non 

possono essere strettamente tassativi; ma si 
ritiene che l’apprezzamento della zona de- 
pressa od economicamente meno sviluppata 
possa muovere dalla considerazione di una 
pluralità degli elementi che di seguito si 
enunciano, a titolo peraltro puramente in- 
dicativo: 

a )  elementi geografici: zone o località 
montane ’ oppure paludose; latifondo a cul- 
tura estensiva o boschiva; 

b) elementi inerenti al complesso delle 
opere pubbliche: mancanza o insufficienza d i  
viabilità, di’ impiant,i di irrigazione, di ac- 
quedotti, di opere igieniche, di energia elet- 
trica, di opere di rimboschimento, d i  edifici 
scolastici; 

c)  elementi economici: pauperismo, i n- 
, dici medi di reddito e di lavoro, dinamica 

commerciale, situazione,. agricola ed indu- 
~ striale e relativi squilibri; 

d)  elementi sociali: analfabetismo, spo- 
polamento, disoccupazione come fenomeno 
strettamente dipendente dalla depressione 
economica locale; 

e )  elementi sanitari: mortalità e mor- 
bilità n. 

È questo un complesso di elementi, 
ciascuno dei quali singolarmente ha la pos- 
sibilità di essere applicato con più largo 
riferimento ad una zona piuttosto che ad 
un’altra, ma che considerati nel loro com- 
plesso sono idonei a dare un’idea sufficien- 
temente precisa di quel che può essere la 
zona depressa. 

Si tratta evidentemente di criteri di mas- 
sima, la cui concretizzazione dovrà essere 
naturalmente opera del coniitato dei ministri, 
in relazione alle singole parti del territorio 
nazionale. È inutile che qui, come spesso 
accade, ci si abbandoni a divagazioni a questo 
riguardo: il compito del legislativo è il com- 
pito del legislativo e il compito dell’esecutivo 
è il compito dell’esecutivo. La localizzazione 

delle opere pubbliche é sempre stata ed è 
presso ogni Stato un conipito dell’esecu- 
tivo. 

Ma, dicono i colleghi dell’altra sponda: 
l’esecutivo abuserà di questa facoltà, si 
avvarrà di questo mezzo per coiicedere 
vantaggi a coloro che più saranno graditi al 
Governo, ne farà uno strumento di mercati, 
genererà una serie di ingiustizie e via discor- 
rendo. fi logico che d a  parte vostra vi sia 
questa affermazione; ma è logico pure che 
da parte nostra vi sia un altrettanto deciso 
diniego, per il consueto nostro fermo pro- 
posito di operare secondo esigenze d i  giu- 
s tizia. 

Ma, ammettiamo pure, per amore di po- 
lemica, che così il Governo non faccia. Vi 
mancheranno forse gli strumenti per portare 
in Parlamento la critica? 1;= un programma 
decennale, questo, che si snoda attraverso 
dieci anni successivi. Se il primo anno il Go- 
verno avrà aqottato dei cattivi criteri, non 
vi.mancherà occasione, in sede di bilanci, o 
con interpellanze, o con t.ut,t.i gli altri stru- 
menti parlamentari di cui siete maestri, di 
portare qui la quest,ione, denunciando le 
malefatte del Governo, sottoponendo la que- 
stione all’esame del paese ed incatenando il 
Governo alle sue responsabilitk 

Dovreste ringraziarci, mi pare, se così vi 
offriamo uno strumento grazie al quale, se 
sbaglieremo, potzete coglierci in fallo e met- 

MICELI. Ma intanto il paese ne soffrirà. 
LUCIFREDI. I1 pa.ese ne soffrirà se fa- 

remo male; se invece - come confidiamo - 
faremo bene, il paese ci guadagnerà, mentre 
è certo che se non si facesse nulla, come lei 
chiede, il paese ne soffrirebbe ancora di più. 
(Rumori  all’estrema sinistra). 

DI VITTORIO. Non si puo affermare 
che l’opposizione non chieda nulla. Crit,i- 
chiamo l’insufficienza dei mezzi e la struttura 
degli organismi. 

LUCIFREDI. Mi perdoni, onorevole Di 
Vittorio: forse ella non e aggiornato in rela- 
zione a questa legge, perché l’opposizione 
chiede precisamente il rinvio della legge af- 
finché in sua vece si st.udino tante leggi spe- 
ciali, ciascuna in relazione ad una singola 
zona che ne abbia necessità, il che in pratica 
significa che chiede un rinvio di almeno due 
anni. Questa è la mia precisa convinzione. 

MICELI. È soltanto una sua opinione. 
ANGELINI, Relatore per la maggioranza. 

Non sarebbe opposizione se non facesse così: 
qualcosa deve dire, B logico. (Commenti  al- 
l’estrema sinistra). 

terci alla gogna ... I #  
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LUCIFREDI. La seconda obiezione del- 
l’onorevole Matteucci è a mio avviso ancor 
più facilmente sormontabile. L’onorevole MM- 
teucci dice che questo progetto non ci fa sa-Ci 
pere che cosa si voglia costruire con questa 
legge. 

Questa preoccupazione mi pare un po‘ 
strana perché ho già letto il secondo conima 
dell’articolo 1 del disegno di ,legge dove è 
detto esplicitamente che ((le opere di cui 
al comnia precedente Comprendono quelle 
per la sistemazione dei bacini mont,ani, la 
honifica, l’irrigazione, la trasformazione agra- 
ria, la viabilita minore, gli acquedotti, ecc. )i. 

Ora, non so se l’onorevole Mat,eucci colla 
sua affermazione volesse addirittura soste- 
nere che in questo progetto di legge si do- 
vrebbero indicare specificamente, una pey 
una, tutte le opere di bonifica, gli acque- 
dotti, le fognature, insomma tutt.e le opere 
che con questa legge ci si propone di fare. 

H o  troppa stima dell’onorevole Matteucci 
per pensare che questo fosse il suo~punto di 
vista, che sarebbe addirittura utqptstico. 
Debbo credere che a questo riguardo i1 suo 
scritto abbia tradito il suo pensiero e che 
egli questo non volesse esprimere. In proposi- 
to, aprendo una parentesi, mi permett,o di far 
rilevare all’onorevole Merloni che l’acque- 
dotto del Fiora, di cui egli ha parlat,o, e che- 
come ho appreso dalle sue parole - ha così 
vit,ale import,anza per la Maremma t.oscana, 
è un’opera certanient,e necessaria, poiché 
egli lo dice, ma non è un’opera che, a mio 
avviso, con questa legge possa essere fi- 
nanziata. Infatti nel testo della Commissione, 
molto opportunamente a questo punto emen- 
dato, si parla di acquedotti, ed è stato sop- 
presso il richiamo ai grancli acquedotti conte- 
nuto invece nel progetto originario. 

Quindi, per i grandi acquedotti si dovrà 
provvedere con altri mezzi e con altri separati 
provvedimenti legislativi, non con questo. Di 
conseguenza cadono le troppo facili illazioni 
c.he l’onorevole Merloni ha fatto dicendo che 
con la cost,ruzione di due o tre grandi acque- ‘ 
dotti si sarebbero esauriti i niezzi a disposi- 
zione con questa legge. 

SCOCA, Presidente della Commissione. 
Non è precisamente questo che la Commis- 
sione intende. 

LUCIFREDI. La relazione si esprime in 
questo senso: vorrà dire che se ne discuter&. 

ANG ELINl, Relatore per la maggioranza. 
Noi abbiamo voluto che non solo i grandi 
acGuedotti siano previsti dalla legge, ma an- 
che i piccoli e i medi. La Commissione, cioè, 
non. ha voluto escludere i grandi. acquedotti. 

P 

LUCIFREDI. Se è così, può essere che, 
su questo punto, siano esatte le osservazioni 
dell’onorevole Merloni, e, in sede di discus- 
sione degli articoli, si potrà fare istanza perché 
i grandi acquedotti non siano compresi nel 
disegno di legge. 

La terza critica che viene fatta dall’oppo- 
sizione è quella attraverso la quale ci si dice 
che non vi è lo strumento idoneo perché queste 
opere possano farsi; tale mancanza nasce- 
rebbe dal fatto che la legge non prevede 
come la legge del Mezzogiorno, l’istituzione 
di un’apposita Cassa, limitandosi ad affidare 
il compito agli organi normali del Ministero 
dei lavori pubblici e di quello dell’agricoltura, 
i quali, da parte dell’opposizione, sono stati 
dipinti come assolutamente inidonei al com- 
pimento di una buona attività in questo 
settore. 

Il problema se anche per il centro-nord 
fosse opportuno o meno istituire un’altra 
Cassa speciale è stato studiato dalla Com- 
missione, che‘ ha risposto in senso negativo. 
Avrà essa fatto bene od avr& fatto male, io 
non so: personalmente, per una certa dif- 
fidenza ché sento per ogni nuovo ent? pub- 
blico che nasce, sarei incline a ritenere che 
sia. effettivamente bene non partorire un 
nuovo ente. D’altra parte, sono io pure con- 
vinto (d’accordo in questo coi rilievi di qual- . 
che collega dell’opposizione) che gli strumenti 
ordinari, quali oggi esistono, non sono del 
tutti idonei a realizzare queste opere. Nella 
legislazione dei lavori pubblici e dell’agricol- 
tura vi sono indubbiamente più settori in 
relazione ai quali indubbiamente delle riforme 
debbono essere inlrodotte. Mi riferisco in 
modo particolare a quanto, pochi giorni fa, 
in sede di discussione del suo bilancio, diceva 
il ministro Aldisio, ricordando l’inadeguatezza 
della legge n. 589 dell’anno scorso per quanto 
riguarda alcune opere in materia di viabilita 
minore, che cadono sotto la competenza dei 
comuni e degli altri enti locali. Disse il mi- 
nistro che attraverso quella legge non si può 
provvedere ai lavori di rifacimento delle 
strade in condizioni di abbandono, cui i 
piccoli comuni non possono provvedere, ed 
aggiunse che a quesbo riguardo prenderà 
prossimamente delle iniziative legislative. 

Evidentemente i nuovi strumenti legisla- 
tivi, che così per questo campo si creeranno 
per la concessione dei contributi ,dello Stato, 
si applicheranno anche alle opere che do- 
vranno essere eseguite in applicazione della 
legge che oggi discutiamo. 

Ugualmente, altre modifiche dovranno - 
a mio avviso - essere .introdotte al nostro 

- 
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sistema delle leggi sui lavori pubblici. Per 
esempio, io ritengo che sia indispensabile 
riconoscere ai comuni, soprattutto in questa 
materia della viabilità, minore, ma anche in 
altri campi (per esempio, acquedotti ed altre 
opere di interesse puramente locale, fogna- 
ture, ecc.), la possibilitd di procedere alla 
esecuzione diretta di queste opere, evitando 
gli appalt,j ed il ricorso ad imprese. Quando 
vi sono dei fondi disponibili, bisogna fare 
in modo che questi fondi abbiano a fruttare 
11 più possibile. E vi sono molti e molti casi, 
quanto meno in taluiie nostre ’regioni, specie 
in paesi d i  montagna, in cui lasciare ai co- 
muni l’iniziativa di effettuare direttamente 
certi lavori pubblici, avvalendosi dellc pre- 
stazioni personali degli abitanti , significa 
ot,tenere una diminuzione di spese no tevolis- 
sima rispetto a quello che sarebbe i l  costo di 
tali opere se venissero aficlate - attraverso 
appalti - ad imprese. 

Mi riferisco anche qui ad esempi che per- 
sonalmente conosco, e ne cito due, tra i molti  
che si rilevano nelle nostre vallale montane. 
Nel Chiavarese, in due paesi a circa mille 
metri sul livello del mare, Alpepiana e Vico- 
soprano! le popolazioni, attraverso sforzi ine- 
narrabili di anni ed anni, nonostante difficol th 
ambientali gravissime, si sono costruite, con 
opere d’arte veramente gigantesche, 7 od 8 
chilometri di strada. Se li son fatti con le 
solo loro forze, quelle popolazioni, nei periodi 
in cui non vi era lavoro nei campi, e tutti 
volentieri andavano a lavorare nell’in teresse 
comune per migliorare le loro condizioni di 
vita. Analoghi sforzi hanno fatto, analoghi 
risultati hanno ottenuto, sia pure per tratti 
minori, gli abitanti di un paesino della Va1 
Trebbia, pur esso arrampicato sui monti, 
Cassingheno di Fascia, ove il capoluogo comu- 
hale ancor manca di allacciamento stradale. 

Ora, quando vi sono queste iniziative loca- 
li, quando v’B la popolazione che, non avendo 
a.ltre occasioni di lavoro, si presta volentieri 
a dare il proprio braccio a queste opere di 
interesse pubblico e chiede solo un aiuto, ad 
esempio per fare quel ponte che con le sole 
proprie forze non è in grado di compiere, 
perchP si deve stabilire che tutta l’opera aebba 
esser fatta da un’impresa, da maestranze che 
vengano da fuori ed importano una tripli- 
cazione o una quadruplicazione di spesa ?’ 
È un sistenia - a mio avviso - errato. Ed 
è per questo che mi- auguro che, non solo nel 
quadro di questa legge, ma di tutta la legi- 
slahone sui lavori pubblici, per questo e per 
altri .casi venga inst.aurato un sistema diverso 
di erogazione del contributo, in cui il contri- 

buto dello St,ato sia ragguagliato all’opera 
fatta, e in relazione all’opera fatta sia dato 
qhel tanto cli contributo statale, più o meno 
così come oggi si fa fma con procediira scia- 
guratamente troppo complessa) per le strade 
cosiddette interpoderali, finanziate siil hilan- 
ci0 del Ministero dell’agricolturn. 

Ma. sarebbe indubbiamente fuori luogo 
che io insistessi a parlare d i  queste e cli altre 
modifiche che potranno essere at t>ua.te. 1-30 
fatto questi accenni soltanto per dire che, se 
P vero che gli strumenti legislativi che oggi 
esistono non sono così sodisfacenti come li vor- 
remmo, non v’è motivo per questo di dire che 
questa legge non possa e non debba dare i 
risultali desiderati. In sostanza si tratta qui 
di stabilire un impegno di spesa, di mettere 
a disposizione di questa determinata categoria 
di lavori questi fondi, che per dieci anni 
avremo la garanzia di trovare nei bilanci del 
lavori pubblici e dell’agricoltura per questa 
specifica destinazione delle aree depresse: i l  
che mai era avvenuto sin qui. Alla creazione 
di strumenti ‘più adeguali per I’eflettuazjone 
dei lavori provvederà il Parlamento, quando 
di questa materia sarh investito, e lo potrii 
fare, mi auguro, molto presto. 

Ma a queslio riguardo vorrei I-icordare un 
altro aspetto ancora del problema, del quale 
forse non si è tenuto tutto il coiito dovuto.’ 

Intendo dire che per molte di queste ma- 
terie v’è una ragione di riforma imminente 
- così almeno mi auguro - che nasce dal fa t to  
che la Costituzione prevede l’istituzione di 
un ente regione, che in un cerlo momento 
dovrà essere istituito. Nella competenza del- 
l’ente regione entrano i lavori di interesse 
puramente regionale; nella competenza del- 
l’ente regione entra l’agricoltura; gli ispetto- 
rati dell’agricoltura passeranno dalle dipen- 
denze dello Stato alle dipendenze dell’ente ,, 
regione. Occorrerà, quindi, necessariamente, 
una serie di profonde modifiche delle clispo- 
sizioni legislative? in merito all’esecuzione di 
lavori pubblici e di opere nel campo dell’agri- 
coltura. SarA in quella sedk che, adeguando, 
come la Costjtuzione prescrive, alle esigenze 
di autonomia e di decentramento la legisla- 
zione di queste due specifiche ,materie, si 
vedrà quali dovranno essere le modificazioni 
da introdurre nelle leggi; si potrà allora cer- 
care di renderle quanto pih possibile idonee 
anche a quelle che saranno le esigenze che si 
saranno prospettate, nell’applicazione della 
legge che discutiamo nei primi mesi o nei 
primi anni di sua applicazione. 

In questo stato di cose io credo che, ad 
onta delle critiche che da parte dell’opposi- 
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zione sono state fatte, noi possiamo serena- 
mente oggi votare questa legge così come 
ci viene proposta dalla Commissione. Io mi 
permetto soltanto di chiedere ai colleghi della 
Commissione se eventualmente non sia pos- 
sibile introdurre nel testo che stiamo esami- 
nando, in quella forma più adeguata alla situa- 
zione che essi abbiano a ritenere opportuna, 
due disposizioni della legge sulla Cassa per il 
Mezzogiorno, che mi sembra potrebbero an- 
che per il centro-nord avere un certo inte- 
resse. Mi riferisco in primo luogo alla dispo- 
sizione dell’articolo 7: laddove si dice che 
N La Cassa può affidare l’esecuzione delle 
opere ad aziende autonome statali o darne 
la concessione ad enti localioe loro consorzi n. 
lo credo che anche per le opere di competenza 
statale in queste regioni del centro-nord, 
finché k’ordinamento regionale non sarà at- 
tuato, dovrebbe poter essere prevista la pos- 
sibilità di concederne l’esecuzione a enti locali 
e loro consorzi, così come per il Mezzogiorno 
è stato stabilito. 

SCOCA, Presidente della Commissione. Cre- 
do che ciò sia possibile senza una disposi- 
zione ad hoc. 

LUCIFREDI. Prendo atto del. chiari- 
mento. Se vi si può giungere senza necessitA 
di una disposizione particolare, tanto meglio. 

La seconda disposizione è quella del se- 
condo coninia dell’articolo 4, dove si dice 
che ((per le opere riguardanti la viabilitB 
minore la Cassa potrà altresì assumere, a 
totale o parziale suo carico, la spesa di siste- 
mazione di strade esistenti, anche se per tali 
opere non sia prevista la concessione di con- 
tributi dello Stato. Potrà inoltre assumere 
a totale suo carico la costruzione d i  nuove 
strade per le quali non sia previsto alcun 
contributo n. 

H o  già detto ché la legge relativa a que- 
sta viabilità minore dovrà essere riformata: 
10 ha dichiarato lo stesso ministro dei lavori 
pubblici. Si tra.tta di vedere se, in attesa che 
questa riforma abbia a venire e come anti- 
cipazione della riforma stessa, non possiamo‘ 
introdijrre già qui una disposizione che con- 
senta anche nel centro-nord, quando se ne 
presenti la necessità, la possibili tà di -.fare 
applicazione di questo principio. 

Comunque, la Commissione dirà quinto 
essa ritiene possa eventualniente essere ac- 
cettato di queste mie osservazioni. 

Onorevoli colleghi, io sono così prossimo 
alla conclusione del mio intervento, che e 
stato più lungo di quello che io stesso pen- 
sassi, ma che ritengo non sia stato del tutto 
inutile per esaminare nei varii settori le cri- 

tiche che sono state opposte a questo disegno 
di legge e per lumeggiare il nostro punto di 
vista sullo stesso. I rilievi che sono stati fatti 
noi confidiamo possano essere tenuti presenti 
dal Governo, possano essere tenuti presenti 
dal comitato dei ministri nella esecuzione 
della legge. Noi pensiamo che, attraverso 
una serie di esperienze, attraverso una serie 
di affinamenti successivi, di anno in anno, si 
potrà arrivare a dare effettivamente a questa 
legge una applicazione huona, un’applica- 
zione tale da renderla perfettamente idonea 
allo scopo per cui essa è stata proget- 
tata. 

Che qÙesta legge sia sufficiente a risol- 
vere da sola i problemi delle zone depresse 
del centro-nord, certo nessuno di noi lo pen- 
sa, e non lo pensa nemmeno il Governo, non 
lo dice nemmeno la relazione. È un progetto 
di legge che prepara alcuni strumenti idonei 
a migliorare le condizioni di vita di quelle 
zone; altri strumenti naturalmente ancofp 
occorrono. Per porre riparo alleo condizioni di 
disagio di quelle zone occorreranno provve- 
dimenti di altra natura in più materie com- 
pletamente estranee a quella cui questa leg- 
ge si riferisce. 

Ci vorranno, ad esempio, delle misure nel 
settore previdenziale, in modo che i conta- 
dini piccoli proprietari non abbiano a trovarsi 
abbandonati a se stessi, quando: divenuti 
vecchi o invalidi, si trovano nell’impossibilità 
di continuare il loro lavoro. Ci vorranno delle 
provvidenze in materia di organizzazione di 
servizi pubblici, e già siamo sulla buona via, 
come risulta d,a quanto ha annunciato l’ono- 
revole ministro delle poste circa l’estensione 
del collegamento telefonico a tutti i comuni 
che fino ad oggi ne sono sprovvisti: su questa 
via nii auguro che passi ulteriori si possano 
fare quando l’organizzazione dei servizi pas- 
sèrà all’ente regione Che, essendo piii vicino 
alle esigenze locali, meglio potrà provvedere 
a sodisfarle. CiÒ vorrà, soprattutto, una se- 
rie di altre provvidenze nel settore tributa- 
rio, al fine di ridurre taluni oneri intollera- 
bili per le popolazioni, al fine di favorire ini- 
ziative locali, al  fine^ di dare condizioni di 
vita migliori a queste zone economicamente 
depresse: sappiamo che a questi problemi 
l’onorevole ministrò Vanoni ha dato la sua 
più profonda attenzione; sappiamo che una 
Commissione, presieduta dal senatore Gor- 
tani, li ha stiidiati e ha fatto proposte con- 
crete; sappiamo ché ‘queste proposte con- 
crete sono in payte già tradotte in un disegno 
di legge, ora all’esame dell’altro ramo del 
Parlamento. 



Atti Parlamentari - 19894 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 21 GIUGNO 1950 

Arriveremo, un bel giorno, alla completa 
risoluzione di questi problemi ? Noi lo auspi- 
chiamo. La risoluzione completa, probabil- 
mente, noi non la vedremo; la vedranno i 
nostri figli, forse soltanto i nostri nipoti, 
Ma noi dobbiamo operare guardando non 
soltanto all’oggi, ma anche e soprattutto al- 
l’avvenire. Tutte le opere si costruiscono met- 
tendo pietra su pietra, procedendo gradual- 
mente, senza pretendere di fare dei miracoli. 
I miracoli è più facile prometterli che farli; 
e noi promesse vane desideriamo non farne. 
Preferiamo costruire: e con questa legge si 
costruirà ! 

La realizzazione di questa legge in molti e 
molti luoghi darà un volto nuovo a plaghe 
oggi pressocché abbandonate; potrà consen- 
tire più umane condizioni di vita a centinaia 
di migliaia di cittadini, che oggi vivono in 
estremo disagio; potrà frenare - e io m.i augu- 
ro che abbia a fermare addirittura - la corsa 
allo spopolamento, che rende addirittura 
paurose le attpali prospettive di certe zone 
montane. Ma darà soprattutto, a prescindere 
da tu t to  questo, la sensazione della concreta 
solidarietà nazionale alle popolazioni d,i que- 
ste terre, che hanno avuto per tanti anni, 
per troppi anni, l’impressione che lo Stato si 
ricordi di loro soltanto attraverso le cartelle 
esattoriali e le cartoline-precetto di chiamata 
alle armi. 

Sia con questa legge, sia con quella per la 
Cassa del Mezzogiorno che il Parlamento 
dovrà votare, un soffio di vera, di bene intesa 
solidarietà nazionale, entra a bandiere spie- 
gate nella nostra legislazione relativa a qitest,a 
materia. Sia lode a quanti queste esigenze di 
solidarietà hanno compreso. Sia la santità 
della causa di incitamento a quanti, nell’ap- 
plicazione di queste leggi, dovranno adope- 
rarsi a tradurre in atto tale solidarietà. 

Attuandola, noi obbediamo ad un impe- 
rativo, che ci è dato dalla Costituzione, il 
cui articolo 3 amda alla Repubblica il com- 
pito di rimuovere gli ostacoli d’ordine eco- 
nomico e sociale che, limitando di fatto la 
libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impedi- 
scono il libero sviluppo della persona umana; 
ma adempiamo al tempo stesso ad un impe- 
rativo che ci deriva dalla nostra coscienzacri- 
stiana. Facciamo opera di carità, facciamo 
opera di giustizia, lavoriamo per una maggiore 
serenità di vita di tutti gli italiani. 

Non i! senza un significato che queste leggi 
si discutano tra noi i8 coincidenza con le 
riunioni tenutesi a Lake Success per venire 
incontro, su piano internazionale, alle ne- 
cessità di quelle che, nel complesso quadro 

dell’economia mondiale, si considerano aree 
depresse. 

In ,questo tormentato dopoguerra, nel- 
l’ambito delle relazioni internazionali si è 
manifestata, in forme molteplici e con inten- 
s i tà  del tutto inusitata, una solidarietà dei 
popoli ricchi verso i popoli poveri, che ha dato 
e d& mirabili risultati e maggiori ne darà in 
avvenire, ne siamo certi, se si saprà conti- 
nuare sulla via iniziata, rinunciando ai gretti 
egoismi, nella convinzione che la rigogliosa 
prosperità degli uni non può conservarsi, se 
non si elidono, con la eccessi.va miseria degli 
altri, le cause di turbamento dell’ordine 
internazionale. 

Un analogo &lato di solidarietà, nel- 
l’ambito nazionale, ispira le leggi che il Par- 
lamento si accinge ad approvare. Siano esse 
l’inizio di un orientamento nuovo, di supe- 
ramento degli egoismi e dei campanilismi; 
siano esse l’indice di una più acuta sensibi- 
lità verso le istanze di chi più ha bisogno, e 
poco o nulla finora ha avuto. Approvandole, 
noi contribuiremo alla realizzazione di quelle 
istanze di giustizia sociale, per cui combat- 
t,iamo. e cementeremo con più stretti vincoli 
d i  Braternità l’unità del popolo italiano. 
(vivi  applausi d centro e a destra - Congra- 
tulazioni). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Bernieri. Ne ha facoltà. 

’ BERNIERI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, ho l’impressione che l’onorevole 
Lucifredi sia incorso in un equivoco, quando 
ha detto che questa legge riguarderebbe le 
zone depresse. Certamente egli è in buona 
fede, ma a me pare che questa legge, anche 
se in alcuni articoli usa l’espressione ((zone 
depresse )), in rea,ltà sia una legge speciale per 
opere pubbliche straordinarie, che niente ha 
a che fare col problema del risanamento delle 
zone depresse. 

E l’onorevole Lucifredi stesso ha confcr- 
inato questa mia tesi, proprio quando, allu- 
dendo alle finalità della legge, ha escluso che, 
per esempio, la crisi di un settore industriale 
possa essere affrontata e risolta da una legge 
come questa. 

A me pare, invece, che siano proprio, come 
cercherò di dimostrare più avanti, le crisi 
settoriali quelle che determinano le depres- 
sioni delle varie zone. E pertanto ritengo che 
sia giusta l’opinione che si diffonde tra la 
gente, che questa legge, come la precedente, 
che riguarda la Cassa del Mezzogiorno, non 
sia altro che i l  topolino partorito dalla nion- 
tagna, dopo mesi e mesi di ansiosa attesa, 
alimentata dalla propaganda di stampa, dalle 
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vostre conferenze, ecc.; attesa resa angosciosa 
dalle necessitd, dai bisogni che scaturiscono 
dalle condizioni in cui si trovano i cit,tadini 
delle regioni del centro e del settentrione 
d’Italia. 

A questa gente dolorante si è offerta 
una legge come questa, legge che non soltanto 
non risolve, ma neppure imposta i problemi 
propri delle depressioni economiche che si 

I verificano nelle varie zone. In parecchie pro- 
vince del centro-settentrione d’Italia esistono 
condizioni veramente tragiche, come ‘diceva 
ieri l’onorevole Amendola a proposito del 
Mezzogiorno; e tragico non è un aggettivo 
retorico, ma è un aggettivo che coglie vera- 
mente la realtà della vita di queste popola- 
zioni, che sono in preda alla disperazione, 

. che non hanno alcuna prospettiva per l’av- 
venire, se si eccettua quella parte più co- 
sciente delle masse popolari che sono orga- 
nizzate e che pensano di realizzare i loro 
obiettivi non attraverso queste leggi, ma at- 
traverso le lotte di rivendicazione sul piano 
politico, sindacale ed economico. 

L’opinione pubblica non può non consi- 
derare questo disegno di legge n. 1171 una 
legge propagandistica, quale essa in r,ealt& 8. 
Da molti mesi vi servite di essa come propa; 
ganda,per calmare un po’ il malcontento che 
è nel paese, che è nel centro-settentrione 
d’Italia, oltre che nel Mezzogiorno. Ed io.so 
per esperienza, perché appartengo ad una di 
quelle zone che sarebbero ritenute depresse, 
secondo quanto l’onorevole Angelini- ha di- 
chiarato nella relazione di maggioranza, so 
quanta attesa avete creato intorno a questa 
legge., Voi dovevate rispondere in qualche 
modo alla pressione delle masse disoccupate, 
affamate; dovevate rispondere ed avete ri- 
sposto con questa legge, che si rivela oggi in 
questa discussione per quella che essa 8, 
cioè un provvedimento demagogico, che non 
risolve alcun problema (e lo ha detto l’ono- 
revole Lucifredi), non risolve i problemi pro- 
pri delle depressioni economiche, ma realiz- 
zerà forse qualche risultato quando gli accer- 
t.amenti (che a quanto è avvenuto per la sola 
Liguria, a detta dell’onorevole Lucifredi, ri- 
chiederanno due anni) saranno stati com- 
piuti. 

I Perché è una legge propagandistica? 
Perché è una legge demagogica ? Per tre com- 
plessi di considerazioni. Innanzitutto, per i 
criteri che l’hanno ispirata. Infatti, questa 
legge afferma l’esistenza di un problema di 
depressione in base ad una empirica e super- 
ficiale constatazione della realtà. sociale ed 
economica del nostro paese. 

Al di la di questa constatazione, come 
dimostrano le due relazioni, quella di maggio- 
ranza e quella governativa, non vi è alcun 
tentativo di capire il fenomeno della depres- 
sione, di spiegarlo facendo derivare poi dalle 
cause i conseguenti rimedi in forma organica 
e concreta.. 

Noi sappiamo benissimo che le contra- 
dizioni del sistema capitalistico e l’offensiva 
che l’imperialismo americano ha scatenato, 
impediscono la soluzione radicale dei problemi 
di trasformazione strutturale delle regioni 
cosiddette depresse; anzi, in un certo senso, 
ne aggravano le condizioni. Tuttavia;non si 
può tacere che alt,ri paesi hanno fatto espe- 
rienze concrete e hanno elaborato teorie delle 
aree depresse che contengono senza dubbio 
element,i che, almeno da un punto di vista 
tecnico, devono essere considerati, nel quadro 
della situazione presente, come progressivi. 

Ora, almeno a queste esperienze e a queste 
elaborazioni dott,rinarie ci si doveva ,ispirare. 
Non vi era certo bisogno che il Governo im- 
provvisamente diventasse socialista per risol- 
vere questo problema; bastava solo che fosse 
moderno, cioè che si adeguasse alle esperienze 
e ai risultati delle indagini dei paesi a regime 
capi t.alistico. Basta riflettere, per esempio, 
all’importanza che ha, ove sia realizzato, il 
processo di industrializzazione delle campagne 
e la formazione di nuovi centri industriali ed 
i suoi riflessi sullo sviluppo cùltmale e politico 
di quelle popolazioni. Evidentemente -sarà 
lecito parlare di intervento pubblico, -di 
sviluppo delle aree depresse solo se e in quanto 
vengano rea1izzat.i tali processi di trasforma- 
zione. Altriment,i noi restiamo nel campo dei 
piccoli rimedi, inutili a risolvere il problema 
che ci si pone, o almeno, nella migliore della 
ipotesi, restiamo nel campo dei lavori pub- 
blici a sollievo della disoccupazione. 

Tn secondo luogo, è questa una legge di 
carattere puramente propagandistico per il 
modo come è congegnata, modo per il quale 
verrà ritardata è intralciata l’esecuzione delle 
opere previste, riducendo ancor più l’efficacia 
dei fini già modestissimi che essa si propone. 
Jnfatti questa legge per le zone depresse non 
dice quali siano poi queste zone. Dice però 
che vi sarà un comitato di ministri nominato 
dal Consiglio dei ministri. che determinerà le 
zone depresse. Nè essa dice quali saranno 
i criteri in base ai quali ciÒ avverrà e neppure 
quali ministri faranno parte del comitato. 

Sicchè, le cose st,ando in questo modo, è 
difficile potersi sottrarre al sospetto che inter- 
verranno al momento opportuno nella deter- 
minazione di queste zone quelle pressioni e 
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quegli elenien ti politici clie 11isogna1-a in 
ogni inoclo eliminare. Si realizzerd, - io ne 
sono certo - questo fatto: che chi pii1 pre- 
niera più ot I errà (e il verbo premere 1) in questo 
caso ha il doppio significato di far pressione 
ed anche di sla.re a cuore). 

Infine la lerza ragione per cui afl’ermo che 
qi.iesta legge è di caratlrrc propagandistico 
è i l  f a l l o  che~l’entilà dei mezzi finanziari 
clie dovrebbero dare sostanza a questa legge 
è veramente irrisoria, come già è stato rile- 
valo:  20 miliardi. A che servono 20 miliardi ? 
A risolvere i l  problema delle zone depresse, 
pensa l’onorevole Lucit‘red i. M a  fra quante 
provincie, Tra quanti comuni saranno divisi 
questi 20 illiliardi ? E poi non si tratta solo 
della divisione artilmetica: si tratterà anche 
di  identificare quali sono le opere che è più 
necessario fare, e in quali zone, provincie, 
comuni. Io vorrei sapere -inoltre in base a 
quali criteri si rar.A la scelta delle opere, se 
puramente sociali o puraiiienle economici o in 
1ia.se a ciiteiai t l i  pressione politica., in base 
cioè a. quei crileri appunlo che nieiik hanno 
a. clie fare col prc~blcnia delle zoi ie depresse. 

A cosa polraniio servire quesli cleiiari? A 
ivalizzare lwse dei piccoli acqueclot L i .  Jo penso 
che mollo sa.ggia.nieiite abIJia operalo la. Coni- 
missione c l’onoi.evole itgelini, relalore, 
quando h a  irtl.rodotto i11 que.Sla. legge, a (lime- 
i’otizii clella. prececlen tc, la possibilitB d i  cost,rui- 
re a.nche ilci piccoli acqueclotti, percl-ié effet- 
livainerite coti 20 miliardi i iot i  so quali grandi 
acquedolli si pntmnno fare; c yiiincli le ‘spe- 
ranzc clol collepa. ed amico ot iorevole Merloni 
sono purtroppo destinale n rmaiieJ’e tali per 
ciò che corxeriie I’a.cquecloI I o del lqiora, che 
dovrebbe i ~ ~ l i z z a r e  quel 1 a t r a s  fori n azione 
verainelile radicale clella Maremnm loscana; 
problema come giustamente P stato sottoli- 
neato d a  lalili, non solo toscano ma cli carat- 
1 ere naziottale, per l’imporlaiiza che esso rive- 
ste ai fini dell’occupmiolìc clella iiiaiio d’opera 
e (1 ell ’aurn e 11 t o d ell a produzione a pr i co 1 a. 

A me pare, sebbene debba fare professione 
di modestia ii i  quesla materia, e iiiollo oppor- 
tunamente, che per 20 miliardi all’anno forse 
11011 vi sarebbe stato bisogiio di una. legge 
speciale, sal170 che per fini di propaganda, 
poiché certarrienle si poteva stanziare la me- 
desinia quanti tà di denaro nei rispettivi hi- 
1a.nci dei dicasteri interessati. 

Per quaiilo riguarda il coordiiiamen to per 
l’esecuzione di UII piano di sollevamento delle 
zone depresse, io credo che il comitato previsto 
serva a poco, sin tanto che si disporrà di mezzi 
così esigui e sin tanto che non esisterà il 
piano clrsco che oggi di fal lo  non esiste. 

Oiiorevoli~colleghi, ~ 7 i  sono parole, vi sono 
espressioni che a volte acquistano una grande 
popolarità e diventano di moda: direi che la 
loro fortuna. è tanto maggiore quanto meno 
chiaro e il loro significato. Ciò avviene per 
l’espressione (( aree depresse 1). Che cosa sono 
infatti queste aree depresse di cui parla la 
legge in discussione ? 

L a  relazione niinisteriale dice che le zoiie 
depresse sarebbero zone economicamente 
meno sviluppate: ina questa è una tautologia. 
Dice inoltre che sarebbero zone nieiio estese 
e che avrebbero caratteristiche meno gravi 
che il Mezzogiorno. Ed è per quest,o che si è 
creato quclla specie di governatorato, cioè la 
Cassa del ,Mezzogiorno: per le regioni meridio- 
nali. Cioè il Mezzogiorno sarebbe una zona 
depressa piu grcssa e con caratteristiche più 
preoccupanti. 

lnversaniente le zone depresse del se t- 
tore cent,ro-settentrionale sarebbero tanti pic- 
coli mezzogiorni sparsi q u a  e là per l’Italia 
set ten txionale con caratteristiche meno gravi. 
Si arriva, in conclusione a stringere un pugtio 
cli mosche a proposito della definizione di  
qu.es te aree depresse. L’onorevole Lucifredi 
sosliene, che esista u n  coricetto teorico di  
area depressa e uno pralico. Nel concetto 
teorico, gli economisli potrebbero mettere 
tutto ciò che volessero. lo non sono dell’av- 
viso dell’onorevole Li.icifrecli anche se non 
sono uii eco1ion~ista, e penso che, prima di 
vedere come si può andare incontro a questo 
fenonieno cli repressione e risolverlo, si debba 
con chiarezza definire il fenomeno stesso. 

L a  relazione di maggioranza, come ho giii 
accennato, consiglia invece al coniitato dei 
ministri come c,riterio indica1 ivo a questo ri- 
” aiardo, la rilevazione di alcuni indici eteroge- 
nei, i quali, combinati insienie, dovrebbero 
costituire una specie di panorania delle m$e- 
rie delle zone prese in esame. Ora, questo 
sistema di rilevazione, andrebbe, secondo 
l‘onorevole relatore, applicato in modo da 
caratterizzwe non solo le grandi zone depresse 
visibili, direnio così, ad occhio nudo, come 
I’Apuania, la  Venezia Giulia, la Maremma, m a  
anche le piccole zone o i comuni, che in genere 
noli sono presi i r i  considerazione per il fatto 
che sono piazzati in mezzo a zone o a comu- 
ni più floridi. 

Ora, io temo, onorevole Angelini, che se si 
procedesse con un tal metodo, sarebbero beli 
pochi i coinuni del!’Ita.lia cent.ro-settentrio- 
nale che non avrebbero diritto alla triste 
qualifica di area depressa. Mi perinetto allora 
di dire che in questa espressione è gi8 insito 
un primo inganno, giacdiè si intende in tal 
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modo di significare che vi sono in Italia delle 
zone le quali, per determinate ragioni, non 
sono cresciute noti si sono sviluppate quasi 
per una disfunzione di glandole endocrine, 
ma che lutto il resto del paese e dell’organi- 
snio economico nazionale è sa.no ed economi- 
camente prospero. 

Tutto questo è falso, falsissimo. Lo te- 
s timoniano non solo le statistiche della occu- 
pazione, della dinamica commerciale, del 
volume della produzione e tutti gli indici 
relativi all’attività economica e sociale del 
nostro paese, ma soprattutto ed evi@“- 
mente ancora lo dimostrano le lotte che mi- 
lioni di lavoratori conducono nei rispettivi 
settori contro la smobilitazione, il super- 
sfruttaniento operaio e la miseria. 

D’altra parte, se quel comitato di mini- 
stri che la legge p b e d e  applicasse il sistema 
di rilevazione proposto dall’onorevole Ange- 
lini, la già lamentata esiguita dei fondi di- 
venterebbe addirittura colossale: altro che 
jrrisoria, non saprei più quale aggettivo usare 
per esprimere la piccolezza infinitesimale 
delle somme messe a disposizione per l’ap- 
plicazione della legge. 

Non mi riferisco neppure alle esigenze d i  
carattere, diiò così, settoriale, di questa o 
quella ind~i’stria, di questo o quel commercio; 
mi riferisco semplicemente alla piccola via- 
bilità, agli acquedotti rurali, a tutte queste 
piccole opere pubbliche che saranno poi in 
realtà le uniche opere che i.n piccola misura 
potranno realizzarsi attraverso questa legge. 

D’altronde, la semplice rilevazione stati- 
stica non solo mi sembra un metodo empi- 
rico, ma non spiega nulla del fenomeno di 
depressione e non indica neppure i rimedi. 
Infatti, per esempio, come si determina il 
fenomeno di depressione in questa o quella 
zona?  Quali sono le sue caratteristiche ? 

Possianio affermare che; al massimo, at-  
Lraverso simili rivelazioni statistiche si potr8 
costruire un indice del tipo di quelli che ci 
ha insegnato da alcuni anni i l  ppofessore Ta- 
gli-acarne, i l  quale ci dica lo stato di maggiore 
o minore depressione delle singole zone. Qua- 
le efficacia ha questo indice ? Esso conduce 
all’assurdo di unificare fenonieiii e situazioni 
opposte e diverse. Per esempio, ci fa assor- 
bire nell’espressione (( area depressa )) 1’Apua- 
nia e la Maremma, due situazioni lalinente 
cliverge ed opposte da non potersi assimilare. 
La Maremma, zona potenzialmente ricca, ha 
una depressione di popolazione. L’eccedenza, 
di popolazione è invece uno dei fenomeni 
caratteristici della depressione economica a- 
puana. Situazioni diverse che richiedono 

metodi diversi di soluzione. E la legge, all’una 
e all’altra, offre i palliativi dei piccoli acque- 
dotti e della viabilità minore. 

Evidentemente, se di area depressa si ha 
una concezione così strana e larga, tale da 
comprendere in essa i concetti più disparati 
ed opposti, non sarà possibile trarre - e questa 
legge lo dimostra - delle conseguenze legi- 
slative che possano affrontare i particolari 
problemi e risolverli. 

Nell’affrontare il problema, delle aree cle- 
presse occorre prima sapere come il fenomeno 
si è formato e procedere di conseguenza con 
mezzi adeguati, anche a costo di dover spez- 
zare certe situazioni di privilegio e di mono- 
polio, .situazioni che non si registrano sol- 
tanto nel Mezzogiorno ma si trovano anche 
nel centro e nel nord d’Italia, soprattutto 
nel settore industriale, ove imperversa il 
monopolio. 

Se non si parte da questo criterio, cosa 
accade ? Prendiamo un esempio che l’onoré- 
vole -Angelini ed io conosciamo molto bene: 
Massa, che è una delle zone considerate de- 
presse nella relazione di maggioranza. Se- 
condo le indicazioni dell’onorevole Angelini, 
si potrebbe trarre questa sconfortante nott- 
zia: che oltre i l  50 per cento dei bambini di 
questo Gomune i: predisposto o affetto da 
tubercolosi. 

Onorevole Angelini, la legge per le zone 
depresse ci permetterà, ad esempio, il rim- 
boschiinento di venti ettari di montagna o 
consent,irà la costruzione di un acquedotlo 
rurale, ma essa non aflronta nemmeno la 
causa di quella depressione - come dire ? - 
sociale, la causa di quel fenomeno rappre- 
sentato appunto dall’alto indice di morbilità 
infantile nel comune di Massa. 

D’altra parte ha ella pensato, onorevole 
Angelini, che possano esservi delle zone 
nelle quali, preesistendo un notevole grado di 
depressione economica, non v’è ora un parti- 
colare bisogno di lavori pubblici,’ perché la 
depressione economica ha origine da una 
crisi della struttura industriale locale ? Questo 
è forse il caso più frequente nell’Italia centrale 
e meridionale, e direi che è il caso prevalente 
che si pub riscontrare. Che cosa faremo in 
questi casi ? Dovremo dare ascolto alle parole 
dell’onorevole Lucifredi che dice che questi 
problemi la legge non se li pone, che noi non 
possiamo pretenderli risolti perché non ri- 
guardano questo provvedimento ? Ma è pro- 
prio questo che noi rimproveriamo al Go- 
verno ed alla maggioranza che approva la 
legge: di non avere preso in considerazione gli 
unici problemi degni di esserlo. Per il Yesto, 
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per le opere pubbliche straordinarie non v’era 
bisogno di battere la grancassa o di procedere 
fra il clangore delle trombe. 

Uscendo dal generico, dirò che in Apua- 
nia (anch’io mi varrò dell’esperienza della 
mia regione, così come hanno fatto gli ono- 
revoli Lucifredi e Merloni: al primo dirò anzi 
che la sua Liguria, che pure è una regione 
avanzata socialmente e politicamente oltre 
che civilmente, potrà diventare una zona 
depressa se pgrdureranno le attuali crisi 
della sua industria) la depressione dura da una 
ventina d i  anni in conseguenza della crisi del 
marmo cui si sono aggiunte le piu recenti 
crisi del settore metalmeccanico e del settore 
chimico. In questo caso come opererà questa 
legge, premesso che tu t t i  i settori della Ca- 
mera hanno riconosciutd la zona in parola 
come una zona depressa? Faremo delle ho- 
nifiche in Apuania o faremo prima delle 
paludi per poi bonificarle? O faremo degli 
acquedotti di nessuna importanza o anche im- 
portanti ma tali da non investire il, problema 
del nostro particolare carattere di depres- 
sione ? L’onorevole Lucifredi mi accenna in 
senso negativo: ma allora che cosa faremo‘? 
Proprio niente ? Badate che la stessa cosa si 
può  dire per la Versiglia, per la Garfagnana, 
ed in genere per tutta la fascia del territorio 
che sta ai piedi dell’Appennino toscano fino al- 
l’Adriatico, quella fascia di territorio che si 
definisce (( grosso modo )) come linea gotica e 
che ha delle caratteristiche .di omogeneità 
notevoli per quanto concerne il suo tipo di 
depressione. 

La verità, onorevoli colleghi, è che questa 
legge parla di aree depresse senza aver sta- 
bilito che cosa si intenda per area depressa. 

Vediamo dunque di chiarire questo con- 
cetto. A mio avviso sono zone depresse 
quelle nelle quali una crisi ciclica si è tra- 
sformata in una crisi strutturale. Anzi in 
generale si può dire che la depressione con- 
siste essenzialmente in un troppo basso li- 
vello marginale di profitti il quale conduce 
alla progressiva diminuzione degli investi- 
menti privati e quindi ad un processo di arre- 
tramento economico, tecnico, culturale, ci- 
vile e sociale. Tuttavia la zona depressa non 
è una zona in cui si realizza, come ho detto 
poc’anzi, un equilibrio e cioè una stasi su un 
livello basso di produzione, di reddito o di 
consumo. Essa zona depressa è invece sog- 
getta ad un processo di crisi che ne aggrava 
continuamente le condizioni attraverso un 
ciclo, una’spirale: scarsi investimenti, scarsa 
occupazione, scarso consumo. Questo siste- 
ma a spirale di involuzione produce una 

depressione alla quale la zona colpita non 
ha alcuna possibilità- intrinseca di potersi 
sottrarre. Xon v’è, cioè, alcuna possibilità 
interna di ripresa in essa, tanto vero che 
v’è bisogno dell’intervento esterno, dell’in- 
tervento di natura pubblica, dell’interven- 
to  dello Stato. Occorre cioè che con que- 
sto intervento dall’esterno si ricrei in queste 
zone un sistema economico che abbia poi 
possibilità di au topropulsione. 

Ora, il disegno di legge n. 1171 parla di 
opere straordinarie di pubblico interesse, 
ma il problema della depressione non si può 
affrontare con l’esecuzione di singole opere, 
sop,rattutto a caratt,ere straordinario, ma si 
può affrontare solo con una iniziat,iva siste- 
matica e con un intervent,o organico dello 
Stato. A me pare che nel disegno d i  legge 
n. 1171 manchino i requisiti della sistemati- 
cità e della organicit.8 dell’intervento statale. 
Esso, infatti, non presuppone alcun piano 
di risollevamento dai vari tipi di depressione. 
Inoltre aggiungo che la depressione può 
essere combattuta solo con un tipo part,icolare 
di int,ervent,o statale; cioè non si tratta, da 
parte dello Stato, cli eseguire ’alcune opere 
di interesse generale, che favoriscano la ri- 
presa economica, in quella, zona, delle im- 
prese private preesistenti. Questa, al massimo, 
nella migliore delle ipotesi, è politica di lavori 
pubblici. Bisogna invece che lo Stato si 
presenti lui come operatore economico, che 
agisca lui, che si sostituisca lui alla iniziativa 
privata che è incapace di agire nelle parli- 
colari condizioni di ambiente. 

Realizza o no questo scopo la legge ? i\o, 
la legge non si distacca dal concett,o clell’o- 
pera pubblica a sé stante, eseguita in vist,a 
dell’interesse dei privati operatori economici, 
quasi che essa di per sé potesse stimolarne la 
funzione degli investimenti, che è quella che 
subisce in modo caratteristico la depressione. 

La verita è che questa legge (lo sipeto) 
non ha niente a che fare con le zone depresse ! 
L’espressione (( zona depressa )), che è dive- 
nuta di moda come diversi prodotti am’e- 
ricani tipo (( Coca Cola )) ed altri, questa 
espressione vi è servita a metterla nella legge 
affinché si sapesse che in Italia si vuol fare 
una politica di quel tipo ! Ma in Italia non 
si vuol fare neppure quella politica che si 
è fatta utilmente in-America durante il New 
Dcal e in  Inghilterra fra il 1934 e il 1944 
nelle rispettive aree depresse ! Questa legge 
rientra, se mai, nel complesso dei provvedi- 
menti di legge che il Governo intende ema- 
nare solo per motivi politici, per dare cioè 
parvenza di sostanza al (( terzo tenipo I), ma 
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che in realtà lascia le cose come sono e che, 
anzi, direi, accresce col disagio del paese il 
malcontento del nostro popolo ! La verità è 
che considerare il carattere di depressione 
come uno stato in cui si troverebbero le zone 
part,icolari, e. non già come un processo in- 
volutivo, cioè la trasformazione d a  crisi 
ciclica a crisi Strutturale, non è un errore 
teorico che la maggioranza e il Governo hanno 
fatl.0. Per carità, non si t,ratta di questo ! 
Né io starei qui a rilevare un errore che, 
specialmente in una materia conle questa, 
cioè in materia di scienza economica borghese 
possa fare qualcheduno di voi o possa fare 
il Governo. 

Io ritengo che questo modo di conside-‘ 
rare le zone depresse sia in realtà un sistema 
molto comodo per minimizzare la crisi eco- 
nomica nazionale, spezzandola in settori ter- 
ritoriali. Considerare il carattere di depres- 
sione come uno stato, come una stasi, e non 
come un processo, è un comodo sistema per 
mascherare le responsabilità della politica eco- 
nomica del Governo attribuendo la causa 
della crisi che travaglia i l  nostro paese a 
cause ’oggettive, ambientali e locali. No, se 
la crisi economica permane e si aggrava e 
sorgono e si sviluppano nel paese, anche nel 
centro-nord, isole sempre più numerose E 
soprattutto sempee più vaste di depressione, 
ci0 è dovuto principalmente alla politica eco- 
nomica generale del Governo che non affronta 
in modo radicale i problemi economici na- 
zionali. Malgrado i dinieghi dell’onorevole 
Lucifredi ho ragione io quando dico che que- 
sta legge non affronta la questione delle aree 
depresse, e se non ia affronta questa legge 
vuol dire che il Governo non vuole affrontare 
quelli che sono i problemi fondamentali del 
nostro paese. Anzi, v’è di più: non li affronta 
perché in ’tal modo favorisce le istanze dei 
ceti capitalistici i quali tend,ono a realizzare 
maggiori profitti diminuendo la produzione 
ed operando il supersfruttamento dei lavo- 
ratori. 

La legge che oggi è sottoposta al nostro 
esame non .fa alcuna eccezione alla regola. 
E d’altronde non v’è dubbio che la depres- 
sione prima di essere caratteristica di una 
zona è caratteristica di un settore produttivo. 

Poco fa accennavo al problema della Li- 
guria. Si pensi al processo di depressione in 
corso ‘nel settore meccanico. Questo può tra- 
dursi certamente in una depressione di in- 
tiere zone, a Genova, a Livorno, a Napoli e 
altrove. E Tifacciamo l’esempio che più mi 
sta a cuore, di cui ho più diretta esperienza. 
La zona depressa di Apuania non è altro che 

una conseguenza della crisi strutturale del- 
l’economia marmifera, aggravata dalla crisi 
di  altri settori economici che sono sorti suc- 
cessivamente. Non certo l’onorevole relatore, 
io credo, si sentirebbe di potere attribuire 
lo spaventoso stato di miseria che C’è nella 
nostra Apuania, a Massa in particolare modo, 
all’indole degli abitanti o anche, sebbene 
abbiano la loro grande importanza, esclu- 
sivamente alle distruzioni operate dalla guerra 
che sono state non lievi. Sappiano gli onore- 
voli colleghi che una percentuale elevatis- 
sima della pQpolazione a Massa, uomini, 
donne e bambini, vive di accattònaggio pro- 
lessionale e non si reca offesa a questa nobile 
città, alla sua popolazione, alla popolazione 
dell’Apuania facendo questa affermazione; si 
denuncia anzi una politica economica del 
Governo che affama e abbrutisce il popolo 
italiano. 

Orbene, per combattere la depressione 
nella nostra zona occorre, per esempio, che 
si lotti contro la crisi del marmo, cioè che si 
operi in modo. da diminuire i costi di produ- 
zione, che si renda migliore e più efficiente 
la politica dei trattati commerciali nei con- 
fronti dell’estero, che si abbia un intervento 
(ecco un fattore fondamentale della cura 
delle aree depresse) dello Stato in forma ap- 
propriata, che ad esempio realizzi una siste- 
mazione dei bacini niarmiferi, razionalizzando 
la produzione. 

Una legge sulle zone depresse dovrebbe 
garantire, per esempio, anche la costruzione 
di quel bacin’o di Tendola nella nostra pro- 
vincia di Massa Carrara, per il quale da quat- 
tro anni si hanno le maggiori difficoltà e non 
solo burocratiche, ma direi anche politiche: 
bacino che garantirebbe l’irrigazio-ne della 
pianura lunense, interessante la provincia di 
Massa Carrara e di La Spezia, quindi l’au- 
mento della produzione per unita di terreno 
e un maggiore impiego stabile cella mano- 
dopera sul terreno; garantirebbe la produzione‘ 
di un quantitativo di energia elettrica tale, 
per la zona industriale, da renderla quasi del 
tutto autonoma dalle ferrovie dello Stato, che 
non si sa per quanto,,, tempo ancora potrà 
concederla. E questa autonomia di energia è 
una delle condizioni - l’ha detto l’.onorevole 
Togni - per lottare contro la crisi che tra- 
vaglia la zona industriale di Massa Carrara. 

Una’legge sulle zone depresse dovrebbe 
affrontare problemi di questa natura, e nonb 
occuparsi solo di acquedotti rurali e di strade 
secondarie. E questo che vale a titolo di esem- 
plificazione per I’Apuania vale per tu t te  le 
zone depresse. Ciascuna ha le sue caratteri- 
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stiche, ciascuna ha i suoi problemi, ciascuna 
richiede le sue particolari soluzioni. E ne 
consegue che la proposta fatta gia in sede di 
Commissione e ripetuta anche qui dentro da 
parte della minoranza, cioè di predisporre nel 
minor tempo possibile una serie di provve- 
dimenti per ciascuna zona del cent,ro-set- 
tentrione d’Italia, r5tenuta ad economia de- 
pressa, è l’unica strada che si deve seguire se 
si VUOI veramente non fare della demagogia., 
ma afrrontare una situazione che travaglia. 
il nostro paese. 

Onorevoli colleghi, se il Governo avesse 
potuto e saputo svincolarsi dalle pastoie della 
sua politica di fiancheggiamento dell’azione 
del capitalismo nostrano e dell’imperialismo 
americano avrebbe potuto utilmente, per sé 
e soprattutto per il paese, prendere in seria 
considerazione il piano della Confederazione 
generale del lavoro, invece di varare disegni 
di legge come quelli che stiamo oggi esami- 
nando. 

Noi non abbiamo nessuna fiducia in queste 
vostre leggi. Crediamo di potere affermare 
che neppure il popolo italiano ha fiducia in 
questo tipo di leggi. Anzi, quella part.e che 
ancora ha fiducia la sta perdendo, e la per- 
derà sempre più considerandone gli effetti. 
La nostra fiducia resta solo nell’azione che le 
masse conducono sul piano economico e po- 
litico. 

i3 probabile che noi qui, deputati dell’op- 
posizione, non riusciremo a impedirvi di con- 
tinuare su questa strada di demagogia, ma 
siamo certi che più il tempo passa e più si in- 
grossera l’esercito dei cittadini democratici 
coscienti, l’esercito dei lavoratori che intende 
lottare per salvare il paese dalla catastrofe 
economica e politica: quell’esercito che, a un 
certo punto, vi imporrà di cambiare rotta, o 
di abbandonare la guida del paese. (App laus i  
all’estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione è rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 
terrogazioni e della interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

MERLO N I, Seyreta?.io, legge : 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogar: il Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri, per sapere 
se non reputi opportuno intervenire perché, 
nello spirito di pacificazione nazionale degli 
mimi, ripetutamente dallo stesso onorevole 
PIc.identc del Consiglio espresso, vengano 

evitati episodi indecorosi di cancellazione di 
nomi di strade, pi.azze e lapidi ricordanti 
episodi e personaggi dell’Italia monarchica, 
che rappresent-ano prezioso, intimo patri- 
monio spirituale del popolo italiano, per il 
quale tali ricordi, se mai, debbono costituire 
degno monito per il presente e per il futuro. 
;L’interrogante chiede In risposta scritta). 
(2965) (C SAIJA )). 

h 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non ritenga 
che, in. vista ,dell’applicazione del decreto le- 
gislativo n. 667 del 1947, la posizione dei sor- 
veglianti lavori contrattisti delle ferrovie del- 
lo Stato, assunti nei primi mesi del 1945 come 
tali, benché in possesso del diploma di geo- 
metra, non appaia gravemente sperequata ri- 
spetto alla posizione degli assistenti lavori, 
assunti dopo di loro come straordinari, e suc- 
cessivamente passati contrattisti, tanto più 
che i suddetti agenti hanno sempre svolto 
mansioni di assistenti lavori; e se non ritenga, 
pertanto, opportuno ovviare a tale inconve- 
niente. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(2966) I( DELLE FAVE )J. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda di dare le disposizioni più volte 
promesse per la progettazione ed esecuzione 
della strada !di allacciamento Prioli-Santa 
Domenica-Scalo ferroviario Gallico (Re,ggio 
Calabria) prevista nella legge 25 giugno 1908, 
n. 255, tabella D, e ormai assolutamente in- 
dispensabile ai bisogni della popolazione. 
(L’intewoqante chiede la risposta scritta). 
(2967) (( GRECO N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrosare il Mi- 
nistro di grazia .e giustizia, per conoscere se 
e quali* provvedim’enti intenda d i  adottare in 
relazione alla già nota situazione creatasi nel 
tribunalse ‘di Urbino .e ’recentemiente aggra- 
vata da vari episodi che ne turbano il rego- 
lare svolgimento compromettendone la fun- 
zionalità ed il prestigio. 

[( Se in particolare -sia a conoscenza : 
che il presiJdente di quel tribunale si è 

nei giorni scorsi, sostituito al procurat.ot-e del- 
la Repubblica per impartire disposizioni ed 
accordare autorizzazioni in materia di stam- 
pa, non confopmi alla legge, ed abbia altresì 
convocato n,el proprio gabinetto, alla pre- 
senza d i  due esponsenti del locale partito co- 
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inunista, il commissario di  pubblica sicu- 
rezza, ingiungendogli di non eseguire le 
istruzioni impartite o che andrebbe ad impar- 
tire il procuratoae 'd,ella Repubblica, d,el che 
vi è verba1,e im,mediatamente raccolto da quel- 
la procura; 

che .abbia altresì ripetuto e riscritto le 
dette istruzioni .al funzionario di polizia per- 
ché disattendesse quelle ,del procuratore del- 
la Repubbli'ca al quale attribuiva testual- 
mente un'a (( volontà di  pescare nel torbido D; 

che abbia altr.esì invitato il capitano' dei 
carabinieri di Urbino ad ordin.are ai  dipen- 
denti Comandi ,di stazion,e di non raccogliere, 
e ,di non inoltrar,e alla procura ciella R,epub- 
blica, le denuncie contro coloni inadempienti; 

che ad ulteriore riprova di una tenden- 
ziosità riprovevole in un ,pubblico ufficiale e 
del tutto intollerabile in un (magistrato, il  
predetto presidente del tribunale di Urbino si 
sia perm'esso, in ben due udienze, rispettiva- 
,mente ,d.el 10 e del 24 maggio 1950, n,el conte- 
stare ad un imputato (di 'sinistra il reato di 
vilipendio all'ordine giudizi.ario, di appro- 
vare #e giustificar,e le dette frasi vilipendiose 
comlmentandole con le parole (( ,e non è forse 
vero? )) sembrando 'per tal mo'do, e con 
forma aggravata, che ,si sia egli stesso reso 
colpevole del m8ed,esimo reato. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(2968) (( COLI I,). , 

(( 11 sotto'scritto 'chielde >d'interrogare il Mi- 
nistro dei trasporti, per conosoer,e quanti nii- 
lioni, sui 300 miliardi annunziati per la rico- 
struzione ferroviaria, sono stati stanzia.ti per 
la ricostruzione del1,a ferrovia Sulmona- 
Isernia-V'airano e quando si intenda, in con- 
seguenza, disporre la ripresa dei lavori su 
que11.d im'portante linea, per la quale sono 
stati già imlpiegati circa 900 milioni di lire. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 
(2969) (( SAMR'IARTINO )). 

(( I1 sottoscritto chie,de d'interrogare il Mi- 
nistro d,ei trasporti, per s8apere se è vero che 
sul ,percorso della linea ferroviaria, tuttora di- 
strutta, Roocaraso-Carpinon,e stia per essere 
soppresso anche il servizio sussidiaiio merci, 
gestito Idall'Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato; se non è a conoscenza della ri- 
sposta che ad1 analoga interrog,azione il pre- 
cedente Ministro aveva $data, assicurando che, 
(( fino 'a quando non verrà ripristinata la linea 
ferro,viaria fr.a Roocar,aso' e V,airano, v,errà 
mantenuto l'autoservizio sussi,diario m,erci )) ; 
se non intenda, pertanto, disporre la revoca 

immediata 'di un tal Provvedimento, enne- 
simo oltraggio consumato evidentem'ente d'a 
quella sopda barriera di  cosiddaetti tecnici ai 
danni ,di popolazioni proverbialmente pacifi- 
ch.e, non più perb disposte a subire la sorte 
serbata agli ingenui di tutti i teinpi e di tutti 
i regimi, che, mentre attendono di conosoere 
quanti ,milioni, sui clamorosi 300 miliardi an- 
nunziati per l,a ricostruzione ferroviaria, sono 
st.ati ,stanziati per ripren,dere la ricostruzione 
della l'oro unica .ed indispensabile ferrovia, SI 
vedono invece facile oggetto di ulteriori 're- 
pressioni, ad onta ld,ei loro interessi e delle 
loro continue invocazioni. (L'interrogante 
chi'ede la risposta scritta). 
(2970) (( SAMMARTINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede #d'interrogare il Mi- 
nistro ,dell'industria e ,d.el wmm,ercio, per co- 
noscere 'se gli risulti che la.A.Ca.1. (Azienda 
Carboni Itali'ana) stia per procedere all'ulte- 
riore licenziam,ento di circa un. migliaio, di 
operai (600 ,minatori), 250 dipendenti della 
Azienjd'a agricola ed un centinaio di  donne ad- 
dette alle laverie. In particolare si chiede di 
conoscere com,e si concili una così grav.e fal- 
cidia di lavoratori 'd,ell'Azien,d,a carbonifera 
con l'asserita imminente ripresa ,ed incre- 
mento delle molteplici attività esplicabili in 
carboni, #di cui ha testé parlato il Ministro 
dell'industria alla Camera d,ei deputati. 

(( Si chied,e ,altr,esì di  saper,e se e come i l  
Ministro re'sponsabile intend.e intervenire per 
evitare un provvedimento così contra,ddittorio 
con la politica. ,preannunciata nei riguardi di 
Carbonia 'e determinante un  ulteriore aggra- 
vamento dell'insopportabile stato di  disoc- 
cupazione n,ell'Isola. (L'interrogante chiede la' 
risposta scritta). 
(2971) (( MELIS )). 

(( I sottoscritti chie'dono di interrogare il 
Ministro dell'industria e del com'mercio, per 
sapere quali provvedimenti intende pren'dere 
per indurre la Società Montecatini concessio- 
naria ,a, riattivare, nel comune di M'ercato Sa- 
raceno, le miniere, ora chiuse, di Monte Giu- 
sto, Fondoni, Piavola, Piaia, Cà di Guidi, 
Campitello e Monte Pincio che, dalle infor- 
mazioni ,d,egli stessi minatori e tecnici risul- 
tano ricche di  ,materiale zolfifero sfruttabile 
in'dustr i.alm en te. 

((Allo scopo di attirare l'attenzione del Mi- 
nistero dell'in'dustria e del commercio e stato, 
costituite in Mercato Saraceno un Comitato 
cittadino, comlposto di uomini di ogni ten: 
denza politica, sindacale ' e di  personalità 
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tecnkhe, il quale in una sua seduta del 
20 maggio 1950, 'dichiara di  non approvare il 
metodo con cui il Servizio tecnico minerario 
della Società Montecatini effettuò i sondaggi 
che, al dire di  una comunicazione indirizzata 
al sindaco con lettera prefettizia in data 
28 maggio 1948, n. 1410 (Gab.), determina- 
rono la oessazione 1d.elle ricerche, perché ne- 
gativi. Invece le miniere furono' abbandonate 
non perché gli strati zolfiferi fossero esauriti, 
ma perché mancavano gli impianti attrezzati 
modernamente per sfruttar,e tali strati. 

(( L'interrogante chi,edle inoltre di sapere 
qu'ale risposta l'onorevole Ministro intende 
dare alla richiesta del suddetto Comitato, ch,e 
gli chiede di volere: 

10) interessare l'Ente zolfi italiani per- 
ché voglia inviar,e nella zona un geologo per 
nuovi studi atti a dseterminare 'esattamente i 
punti ove poterei eseguire sondaggi; 

2") voler indurre la Società concessio- 
naria a riprenld,er'e l'attività di ricerch,e, specie 
d0v.e si trovano' le minieve suindicate già un 
tem,po efficienti; 

30) a voler far eseguire attentamente que- 
sti studi e sondaggi in maniera da evitare il 
fatto che, dopo' un breve periotdo di ricer'ca, 
tutto ritorni in silenzio, annullan,do la ripresa 
dei lavori in quella zona, sì da togliere a 
qu,este popo,lazioni la loro più importante fon- 
te di vita. (Gli initerroganti chied0n.o la T i -  

sposta scritta). 
(2972) (( REALI, BABBI, RICCI GIUSEPPE 1). 

(( I sottoscritti ,chiedLno di interrogar,e il 
Ministro dell'interno, per conoscer,e se non ri- 
tenga oppo,rtuno di istituire anqhe nella orga- 
nizzazione gerarchica ,della pubblica sicurez- 
za, che B l'unica <ad esserne sinora sprovvista, 
il gruppb, B. 

(( Ciò allo scopo.di dare agli elementi più 
ijdon.ei e precisamente agli im,pi.egati 'di po'- 
lizia, anche se non diplomati, i quali da  molti 
anni esplicano mansioni di concetto, nonché 
.al persona1,e di ordine (archivisti) in possesso 
di diploma di 'scuola m,edia superiore, la pos- 
sibilità di svo,lger,e una carriera più sod.disfa- 
cente sia sul piano econolmico sia sul piano 
morale (Gli interroganti chiedono la risposta 
scritta). 
(2973) (( DEL Bo, LOMBARDINI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro d,ei lavori pubblici, per conoscere se 
non ravvis-i l'opportunità di acce1,erare il fi- 
nanziamento richiesto dal comune di Firen- 

zuola per la costruzione dell'edificio scolastico 
nella frazione di Rifredo, che pur essendo 
fra le più importanti 'del sudd.etto vasto co- 
mune di Firenzuola ha locali del tutto insuf- 
ficienti e antigienici e che sono da tempo ri- 
vendicati dal *pro,prietzrio. Olre non venga 
provveduto in via d'assoluta urgenza sarà im- 
possibile la riapertura d,elle scuole. (Gli zn- 
terrogantì chiedono la risposta scritta). 
(2974) (( PAGANELLI, DONATINI ) I .  

(( I sottoscritti chiedono d i  interrog,are il 
Ministro del lavoro e della previdcenza sociale, 
per conoscere le ragioni- per le quali i l  Co- 
mitato centrale 1.N.A.-Casa ha ,stanziato per 
il Molise fondi davvero, irrisori per la costru- 
zione di case per lavozatori ed ha escluso dal 
programma de.1 seco,ndo esercizio comuni 
molto importanti, nei quali sono assai rile- 
vanti la disoccupazione ed il bisogno di abi- 
tazioni, e se non ritien,e opportuno interve- 
nire, perché nlel programma siano inclusi altri 
comuni fra i maggiori ,della region,e. (Glz in- 
tewoqantì chiedono la risposta scritta). 
(2975) (( COLITTO, SAI\IIMARTINO, SEDATI n. 

(( I1 so'ttoscritto chiede d'interrogare i Mi- 
nistri di grazia e giustizia ,e del tesoro,, per sa- 
pere se ritengano giusto 'ed equo: 

Io) che l'articolo 10 d,el d'ecreto legi- 
slativo luogo,tenenzial,e 28 dicembre 1944, nu- 
mero .438 (( Disposizioni relative al personale 
giudiziario #durante lo stato di guerr'a )) ch,e 
fu prorogato ed applicato integralmente fino 
al 31 dicembre 1948, resti prorogato con legge 
3 febbraio 1949, n. 26, fino a l  31 dicembre 
1949 limitatamente ai soli effetti giuridici; 

20) che, in conseguenza di tale limita- 
zione, so'ltanto i funzionari promossi durante 
il 1949, i quali trovansi nelle identi'che condi- 
zioni di quelli ,promossi entro, il 31 dicembre 
1948, d,ebbano subire - non 'per colpa pro- 
pria, ma per il ritardo verificatosi negli scru- 
tini - un trattam,ento diverso, venendo cioè 
ad essere privati della differenza ,degli as- 
segni loro dovuti dalla data di pro'mozione 
agli effetti giuri,dici, fino a quella del decreto 
di promozione; 

30) che l"Erario consegua in tal modo un 
ingiusto profitto ,a danno dei detti funzionari, 
mentre i procuratori del Registro (che appar- 
tengono al  gruppo B c0m.e i cancellieri e se- 
gr,etari giu,diziari), promossi nello stesso anno 
1949 e n.el 1950 con decreti ministeriali io ago- 
sto 1949 e 27 febbraio. 1950, registrati alla 
Corte dei conti ri'spett.ivamente il 24 novembre 
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1949 e il 16 m'arzo 1950, hanno avuto retro- 
datate le promozioni al 14 gennaio 1948, quelli 
del primo decreto, ' e  a1'30 dicem'bre 1948 gli 
altri, sia agli effetti giuridici che economici. 

(( E se pertanto non intendono, in accogli- 
mento dei vo,ti del Sindacato nazionale auto- 
nomo dei giudiziari (vedi (( L'ar,ena giudi- 
ziaria )) n.  21 del 2" dicembre 1949 e n. 12 del 
16 giugno 1950), tendenti ad ottenere un prov- 
vedimento riparatorio, proporre ,di urgenza 
e -,come ,appresso la #modifica 'della disposizione 
prevista dall'articolo 1 lettera d )  della citata 
legge 3 f,ebbraio' 1949, n. 26: 

(( L'articolo 1, lettera d), della legge 3 feb- 
braio 1949, n. 26, è sostituito dal seguente: 

d) '  l'articolo 10 del decreto legislativo 
luogotenenziale 28 dicembr,e 1944, n. 438.~ 

(1 Sia 1''eScacia giuridica e quella econo- 
mi,ca dei decreti di promozione decorrono 
d,alla medesima data. 

(( La pr'esente legge ha effetto dal 4.0 gen- 
naio 1949 ed entra in vigore nel giorno suc- 
cessivo alla pubblicazione nella Gazzetta Uf- 
ficiale. (L'ineemogante chiede la risposta 
scritta). 
(2976) 1~ GERACI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il Mi- 
nistro 'delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non intenlda provved,ere: 

1") perché il comune d i  Buddusb (pro- 
vincia di Sassari) al più presto venga dotato 
di r,ego lare ,allacciamento telefonico ; 

2") pepché nella frazione La. Serra del 
comune di Buddusb venga aperta una rioevi- 
toria postale per avvicinare i relativi servizi 
alle popolazioni di quel centro' abitato e di 
altre num,ero8se frazioni .ed esso vicine. (L ' in -  
terrogante chiede la risposta scritta). 
(2977) (( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda intervenire presso la Cassa depo- 
siti e prestiti per sollecitare l'assegnazione del 
mutuo richiesto fin dal 5 dicembre 1949 dal 
comune di Orune (provincia di Nuoro) per la 
costruzione delle fognature di cui questo cen- 
tro di 6000 abitanti è completamente sprovvi- 
sto. Det,to comune è stato già ammesso dal 
Ministero dei lavori pubblici a beneficiare 
per tale opera della legge 3 agosto 1949, n. 589. 
(L'znte,rrogante chiede la risposta scritta). 
(2978) C( POLANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interpellare il 
Presidente del 'Consiglio dei Ministri e i Mi- 
nistri degli affari esteri, di grazia e, giustizi;{. 
e della difesa, per conoscere se - conside- 
rata la necessita del potenziamento morale 
delle Forze armate, anche in relazione agli 
accordi che legano il Governo italiano alle 
Potenze atlantiche - non credano opportuno 
che il Governo italiano: 

10) faccia i iiecessari passi diplomatici 
per sapere se le Potenze interessate ritengano 
tuttora utile ad esse ed a noi la stretta osser- 
vanza dell'articolo 16 del Trattato di pace per 
In parte che concerne le Forze armate; 

29 faccia, avvalendosi di tutti i mezzi 
d?informazione di cui dispone, non esclusa la 
iaichiesta". di notizie ai Governi delle Potenze 
interessate, le indagini necessarie per cono- 
scere i nominativi di quegli esponenti dellc 
nostre Forze armate nel cui interesse fu det- 
tata la clausola dell'articolo 16; 

30) faccia quanto sopra con l'urgenza ri- 
chiesta dalla necessità di mettere l'Esercito 
e l'Armata in condizione di assolvere, anchc 
per ciò che riguarda la preparazione morale, 
1 compiti a cui possono venir chiamati; e 
prenda a tal fine, dopo l'accertamento delle 
respmsabilità, i provvedimenti che s'impor- 
Panno. 
(382) (C Russo PEREZ )).  

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette, per le quali si chiede la risposta scritta, 
saranno trasmesse ai ministri competenti. 

L'interpellanza sarà iscritta all'ordine del 
giorno, qualora i ministri interessati non vi 
si oppongano nel termine regolamentsre. 

La seduta termina alle 20,60. 

Ordine del gzorno per la seduta d i  domani.  

Alle ore 16: . 
1 

1. - S e p i t o  della discussione dei disegwi 
d i  legge: 

Istituzione della Cassa per opere straor- 
dinarie di pubblico interesse nell'Italia me- 
ridionale (Cassa per i l  Mezzogiorno). (Urgen- 
za ) .  (1170). - Relatori: Jervolino Angelo Raf- 
faele, per la  maggioranza, e Alicata, d i  mi- 
noranza; 

Esecuzione di opere straordinarie e di 
pubblico interesse nell'Italia settentrionale c 
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centrale. (Urgenza).  (1171). - Relatori : AL 
gelini, per I n  maggioranza, e Matteucci, d i  
minoranza. 

2. __ pprovazione deg l i  e nppro 
virzione finnle del disegno d i  legge: 

Riordinamento dei giudizi di Assise. 
(709). - Relatori: Riccio, ‘per In maggio- 
rmza ,  e La Rocca, di minoranza. 

~~ ~ 
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5. - Seguito della dìscussiow della pro- 
posta d i  legge: 

FABXANI ed altri : Efficacia delle ~ i o t m c  
del decreto legislativo luogotencnziale 20 imr-  
zo 1945, n. 212, sugli a:ti privati non regi- 
strati, di  cui a l  regio decreto-legge 27 settem- 
bre 1941, n. 1015. (889). - Rellrtore Riccio, 
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